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Laici e sacerdoti 
nel cammino della Fuci

In  questo u ltim o periodo della vita della FU- 
CI, caratterizzato  da una intensa v italità, si so­
no intensificate le occasioni di incontro tra  i 
gruppi a livello nazionale, regionale o di zona. 
Ciò ha dato m odo anche agli assisten ti non so­
lo di incontrarsi, m a ad d irittu ra  di conoscersi, 
dato che nella m aggioranza dei casi sono perso­
ne che solo recentem ente hanno iniziato a se­
guire i gruppi. In  seguito a questa esigenza di 
m aggiore conoscenza reciproca, è so rta  1 inizia­
tiva del Convegno Nazionale Assistenti, che da 
più anni non aveva luogo per la m ancanza di 
collegam ento che si era  verificata tra  i sacerdo­
ti della Fuci.

Quanto l'incontro  del giugno scorso sia sta­
to utile lo testim oniano non solo le relazioni 
che qui di seguito pubblichiam o, m a so p ra ttu t­
to la risposta  degli assistenti, dopo quella espe­
rienza sem pre m olto num erosi agli incontri na­
zionali successivi. Anche duran te  il Congresso 
Nazionale, si è avuta una preziosa occasione di 
confronto, utilizzata per ribad ire  la responsabi­
lità  insita nel ruolo  dell'assistente, la ricerca di 
form e sem pre più adeguate per svolgerlo, e 1 ap­
prezzam ento del lavoro fatto  al Convegno, la 
cui a ttua le  pubblicizzazione dovrebbe aggiorna­
re coloro che non erano presenti e preparare  
una u lteriore  riflessione.

I m otivi che hanno isp irato  l’incontro  di giu­
gno sono m olteplici: innanzitu tto  la necessità di 
riannodare  le fila dei rapporti tra  tu tte  le per­
sone che svolgono la funzione di sacerdoti assi­
sten ti alla FUCI e perciò stesso collaborano tra  
di loro, seppur spesso non si conoscevano e non 
se ne sentivano consapevoli. In  secondo luogo, 
la necessità di confron tare  le rispettive iniziati­
ve, so p ra ttu tto  in cam po teologico e liturgico, 
per giungere ad una m aggiore om ogeneità di in­
tenti e di obiettivi, e la necessità di un recipro­
co scam bio di opinioni circa l ’opportun ità  delle 
p roprie  scelte pastorali. Ino ltre  si rendeva, e si 
rende tu tt'oggi necessario, creare un con ta tto  
p iù  profondo tra  l ’assistente centrale e gli assi­
sten ti diocesani, e una conoscenza m aggiore tra  
gli assistenti di gruppo e il centro  nazionale del­
la FUCI, i cui m em bri hanno partecipato  assi­
duam ente ai lavori del Convegno. A fondam en­
to, in fatti, di un  nuovo e p iù energico impegno 
assunto  personalm ente e collegialm ente dagli

assistenti della FUCI, c e  proprio  un  rinnovato 
rapporto  con i laici, ed una richiesta, una pro­
vocazione, sem pre più pressante, da parte  dei 
fucini, di una presenza incisiva dentro  ai grup­
pi. E ’ esperienza viva dei nostri gruppi la ricer­
ca di sen tita  com unione tra  sacerdote e giova­
ni, che è già l ’intuizione del significato p iù  p ro­
fondo della presenza dell’assistente. In  FUCI si 
è sem pre ten ta to  di evitare una  e rra ta  im posta­
zione del ruolo sacerdotale, sia la eccessiva re­
sponsabilizzazione dell'assistente che lo fa as­
surgere alla dim ensione di leader del gruppo, 
sia la eccessiva specializzazione di competenze 
che lo relega dentro a  statiche funzioni indivi­
duali. Al contrario  tentiam o di cogliere la d i­
m ensione di base, il fondam ento dell’esperienza 
sacerdotale per com prendere il valore della co­
m unione con i nostri assistenti. Per questo sia­
m o sensibili alla loro testim onianza, del tu tto  
originale, operata con discrezione, in mezzo a 
noi. Ci facciam o in terpellare da un modello di 
vita che in sostanza è provocatorio  per la no­
s tra  esistenza.

Si tra tta  di una vita, quella dei sacerdoti, 
com pletam ente abbandonata  al Padre, donata 
per servire i fratelli; noi siamo spetta to ri di una 
a ttiv ità  continua dei nostri assistenti, che sor­
prendentem ente non è finalizzata ad una p ro ­
duzione im m ediata, né è investita nella ricerca 
di una personale, fu tu ra , stabilità , m a è gettata  
con la generosità del sem inatore a cui non sarà  
richiesto di m ietere.

I nostri assistenti sono la testim onianza vi­
vente in mezzo a noi, che esiste una ragione per 
vivere, diversa da quelle tra  cui ci d ibattiam o 
ogni giorno; una m otivazione che per noi è u n ’ 
intuizione, è una tensione, è una m eta che sal­
tuariam ente  ci proponiam o m a che spesso m a­
scheriam o o volontariam ente censuriam o. Di 
fron te  al nostro  cam m ino di fede così incerto, 
così debole, la testim onianza dei nostri assi­
sten ti è provocatoria: essi vivono l'am ore a Cri­
sto come il pane quotidiano, come l ’origine del­
la p rop ria  forza e sicurezza giornaliera. Non 
può esserci perciò ab itud ine che confonde tale 
testim onianza, né confidenza che attu tisce  tale 
provocazione. Esiste la discrezione di una p re­
senza rispetto sa  che indica alla nostra  v ita  il 
senso ultim o, da noi in tu ito , accettato , ricono-



sciuto, m a non ancora divenuto discrim inante. 
La dim ensione di vita rivelata dall’esistenza 
quotidiana dei sacerdoti nostri assistenti è per 
noi una indicazione verso la conversione. La fe­
deltà ai consigli evangelici si fa esempio con­
vincente, garanzia della vivibilità di una fede 
profonda e coerente. E il loro impegno di vita 
diventa segno di Chiesa, segno della comunione 
che nasce dentro la Chiesa tra  coloro che ascol­
tano e vivono la Parola di Dio. Il sacerdote è 
dunque all'in terno  del gruppo il m inistro  di co­
m unione, colui che indica la com unità ecclesia­
le, colui che stim ola alla accoglienza generosa. 
E ' nel gruppo una presenza di sincera amicizia, 
di guida e di stim olo per proseguire nella cre­
scita di fede e nell’incarnazione della fede nella 
vita quotidiana.

Dal 20 novembre scorso, giorno della nomi- s 
na da parte del Consiglio Permanente della 
CEI, Alberto Monticone è il nuovo Presidente 
Nazionale dell'Azione Cattolica Italiana.

La PUCI saiuta con gioia questo evento.
Per la stim a nei confronti di Alberto Monti­

cone in primo luogo: per la sua grande uma­
nità, per la sua storia di « militante » nella 
FU CI, negli Scout, nel MEIC; per la sua espe­
rienza di docente universitario; per la sua at­
tenzione ai problemi della cultura.

Ma anche per ciò che questa nomina vuole 
significare per tutta l'Azione Cattolica. Alberto 
Monticone è infatti un presidente che, richie­
sto di offrire questo servizio all’ACI e alla 
Chiesa, ha proposto una precisa linea di lavo­
ro sulla quale ha trovato il consenso dell’Asso­
ciazione e dei Vescovi italiani. Una linea di 
lavoro imperniata su tre punti precisi: una ri­
gorosa fedeltà alla scelta religiosa compiuta  
dall'Azione Cattolica di Bachelet, un forte im­
pegno di elaborazione e confronto culturale, 
una proposta associativa fondata su una cen­
tralità delle Chiese locali.

Sono tre punti sui quali la FUCI da sempre 
lavora e sui quali non può dunque non ritro­
varsi in una proficua collaborazione con tutta  
l'Azione Cattolica. Ed è per questo che il no­
stro augurio di buon lavoro ad Alberto Monti­
cone è anche un impegno a dare il nostro con­
tributo._________________________________________ j

In  partico lare  diventano adesso im portan ti 
per la vita della FUCI due com piti di cui l’assi­
stente non è l'esclusivo responsabile, m a di cui 
è l ’anim atore: l’impegno teologico e quello li­
turgico. Nel prim o si tra tta  di continuare con 
correttezza la ricerca, m a anche di ten tare  con 
sollecitudine una nuova concordanza tra  i grup­
pi. Si dovrà tendere ad un confronto tra  le va­
rie  iniziative, e a delineare un  m etodo di lavoro 
che accom uni i gruppi, perché si realizzi una 
form azione più com pleta e seria dei fucini. In 
cam po liturgico dovrem m o ricercare una mag­
giore vivacità, inventare nuove form e di anim a­
zione, aum entare la rilevanza dei m om enti di 
preghiera nell'am bito dei nostri incontri.

Chiedere ad un  sacerdote di lavorare nella

FUCI, diventandone assistente significa proget­
targli un impegno faticoso. Lo si invita in fatti 
a sacrificare del tem po, m olteplici energie, gli 
si richiede di en trare  nello sp irito  della FUCI, 
consolidato da una lunga tradizione, di farsene 
ad d irittu ra  garante. Lo si impegna a studiare, 
ad inform arsi, a seguire gli universitari nei pro­
pri interessi, a condividere le ansie dei giovani 
ed a sostenerli nella loro ricerca di fede. A ltret­
tan to  im pegnativo è allora il « Grazie » che ri­
volgiamo a chi accetta  questo com pito, un gra­
zie che vorrem m o rendere quotidiano, vorrem ­
mo trasparisse  da ogni m om ento della vita in 
comune, m a che in certi m om enti bisogna dire 
p iù forte. E ’ il caso del saluto che vogliamo a- 
desso rivolgere a Don Guido, dopo averlo già 
fatto  personalm ente e tu tti  quanti insieme in 
Congresso. E ’ a don Guido che si deve se noi 
oggi possiam o pubblicare gli a tti del Convegno 
Assistenti, perché lui l’ha pensato e ne ha soste­
nuto  l'organizzazione. Ma questo non è sta to  
che la conclusione di un impegno continuato  
per lunghi anni. Da quando era sta to  chiam ato 
ad occuparsi della FUCI con generosità e dispo­
nibilità  personale, abbiam o po tu to  apprezzare 
in lui il coraggio dell'assum ersi il peso di una 
responsabilità  tanto  grande. Si tra ttav a  infatti 
di un periodo di grossa difficoltà per la FUCI 
e m olte energie sono sta te  richieste a Laura, 
Giuseppino e don Guido che negli anni seguenti 
hanno ricostru ito  il tessuto  associativo. Rifon­
dare alcuni gruppi ha im pegnato un  lungo pe­
riodo di lavoro, e a ciò si aggiungeva la fatica 
di dover lavorare in pochi e in una situazione 
difficile. Siamo sicuri che le nostre  parole non 
po tranno  essere, da sole, neppure la parvenza 
di un ringraziam ento, né tantom eno di una ri­
com pensa, e per questo riusciam o solo a dire il 
nostro  impegno di ricordare  don Guido al Si­
gnore perché sia con lui e lo sostenga sempre.

liaría Vietina



La relazione introduttiva delVassistente centrale

Dopo il lungo esodo, 
varcando il fiume

d. Guido M azzotta

Cari amici,
è con p rofonda trepidazione che 

svolgo questa m odesta introduzio­
ne al nostro  incontro  di p re ti assi­
s ten ti della Fuci. M entre vi ring ra­
zio, uno ad uno, della vostra  p re­
senza e del con tribu to  che ciascuno 
di voi vo rrà  dare allo scam bio 
fra te rn o  di questi giorni e della vi­
ta  fu tu ra  della Federazione, non 
m i sfugge - e forse non sfugge a 
nessuno  dei p resen ti - che con que­
sto incontro  si dà vita a un  nuovo 
inizio nell'esperienza della Fuci.

Gli A ssistenti to rnano  ad incon­
tra rs i e ad esp rim ere così, collegial­
m ente, una com une responsab ilità  
fo n d ata  su  u n a  in tensa  com unione 
nello stesso specifico servizio pa­
storale, e su un a  affin ità  sp iritua le  - 
da co s tru irs i ogni giorno - di visio­
ne eccesiale e di presenza aposto li­
ca  tra  la  gioventù universitaria .

Un incontro  partico la re  degli As­
sis ten ti della Fuci si è svolto all'in­
te rno  del g rande Convegno u n ita ­
rio degli A ssistenti di Azione Cat­
tolica, tenu tosi a Fiuggi nel 1975. Il 
nostro , allora, fu un  incontro  di 
pochissim i Assistenti, quasi nessu ­
no dei quali si trova o ra  tra  noi. 
S in tom o significativo, questo, di 
com 'e’-a allo ra p rovato  il tessu ta 
della Federazione, e della necessità 
di un  lavoro di ricostruzione che 
l’incontro , p e r con trasto , evidenzia­
va.

Divenne ch iaro  che non poteva 
essere inde tto  un  Convegno Assi­
s ten ti se non c’erano gli A ssistenti, 
e gli A ssistenti non c’erano se non 
esistevano  sia pure  em brionalm en­
te i gruppi.

Come si può im m aginare, sono 
s ta ti tem pi duri, d u ran te  i quali 
m en tre  si doveva ric rea re  una p re ­
senza fucina di base, b isognava rin ­
novare i luoghi tem atic i e le p ro ­
spettive p as to ra li della p roposta  
della Fuci, a tto rn o  alla quale con­
vocare studen ti e favorire  l’a tte n ­
zione e il consenso dei n o stri Ve­
scovi.

Tem pi duri, v issuti senza il con­
fo rto  di appoggi au torevoli - tranne 
quello dell’A ssistente G enerale del 
tem po, che anzi si assunse per due 
anni la responsab ilità  d ire tta  della 
Federazione - e anzi circondati da 
diffidenze, in  u n a  generale d isa t­
tenzione verso un M ovim ento che 
era stim ato , e giustam ente, per il 
suo ricco patrim onio  storico, m a 
di cui si prevedeva come im m inen­
te una fine anche form ale.

E invece oggi ci è dato  in co n trar­
ci. Il significato dunque di questo 
M ovim ento non ha esaurito  il suo 
ciclo storico. Anzi l’intuizione sp iri­
tuale e pasto ra le  - che lo sorregge 
- re s ta  fondam entalm ente valida 
p u r  nella re in terp re taz ione esigita 
dai tem pi nuovi, perché risponden­
te a una esigenza p rim aria  e insu r­
rogabile della pasto ra le  giovanile 
generale e della specifica pasto ra le  
un iversitaria  per la form azione di 
un laicato  responsabilizzato per i 
com piti ecclesiali e per l’anim azione 
cris tiana  della società.

In  ordine appun to  a questa  du­
plice finalità  (di pieno e m atu ro  in­
serim ento  nella vita ecclesiale e di 
testim onianza evangelica nella c ittà  
degli uom ini) venne afferm andosi 
nella tradizione fucina un period i­
co Convegno degli A ssistenti: e p ri­
ma di un  Concilio che, tra  i suoi 
m olteplici fru tti, ne doveva favori­
re e increm entare  lo sviluppo delle 
pecu lia rità  locali m a allo stesso 
tem po una in tensa com unione spi­
ritua le  e pastorale , per le Chiese 
in Ita lia  - a ttrav erso  ques ta  p ro ­
fonda so lidarie tà  in stau ra ta si t r a  si­
gnificative figure di p resb ite ri che 
ora, a d istanza di anni, non esitia­
mo a definire eccezionali p er rile­
vanza s to rica  (ecclesiale e civile in­
sieme) o ltre  che p e r  testim onianza 
di sa n tità  - fu occasione preziosissi­
m a di rinnovam ento  pastorale .

Si tra tta v a  di riunioni fra te rn e  di 
p resb ite ri che, avvertiti sia delle 
p iù  m a tu re  consapevolezze teologi­
che che non potevano non fru ttifi-

care in una diversa prassi ecclesia­
le e sia dei nuovi assetti cu ltu rali 
e civili (prevedibili o già in atto), 
ten tarono  con successo di delineare 
un lavoro form ativo che fosse non 
chiuso tem aticam ente  alFinterno 
dei circoli e rip iegato  sulle em er­
genze più quotidiane, m a fosse s tra ­
tegicam ente volto a p rep a ra re  e a 
realizzare una fisionom ia più evan­
gelica della cristian ità  italiana, ca­
pace - con questa forza nativa - di 
d iscernere le sfide storiche e di co­
glierle com e luoghi reali di annun­
cio della sem pre nuova e perciò 
e te rna  Parola che salva.

E benché anche allora (come og­
gi) i beneficiari di questa  lezione e 
di questo  am pio resp iro  apostolico 
fossero sparu ti gruppi fucini, e ben­
ché p rop rio  per questa  esiguità se 
ne ebbero incom prensioni in am ­
bienti contigui troppo  p resi da u r ­
genze im m ediate e dal fascino del­
l’organizzazione per farvi fronte, 
non per questo si disarm ò: se ne 
trasse anzi conforto, quasi vedendo­
vi un riscon tro  a ttuale  della p a ra ­
bola del lievito, p e r quella fiducia 
nella V erità che nel darsi sobria­
m ente riesce sem pre a farsi s trada, 
anche quando tu tte  le evidenze 
sem brano  giocare a sfavore.

Sono esperienze passate  e, per 
m olti aspetti, irripetib ili. Gli anni 
che ci stanno  im m ediatam ente alle 
spalle, insiem e con la positiva valo­
rizzazione dei carism i laicali anche 
nella responsabilità  dei m ovim enti 
(fru tto  della stagione p rim a evoca­
ta  e dell'evento conciliare che la 
ratificò) e la conseguente tra sfo r­
m azione dei rap p o rti prete-laici, 
hanno  visto pure diffondersi un  sen­
so di incertezza tra  i p resb ite ri sul­
la loro iden tità  e, per quanto  ci ri­
guarda o ra  com e A ssistenti della 
Fuci, sul loro preciso ruolo e si­
gnificato den tro  a un M ovim ento 
laicale di apostolato.

Anche questa  situazione, so fferta  
p era ltro  in tu tta  la Chiesa, è s ta ta  
causa non u ltim a del d irad a rs i di



incontri specifici di A ssistenti, di 
cui appunto  si a  teorizzata talvolta 
l’im proponibilità quasi fossero re­
sidui di m en talità  clericale.

Ma pure questa situazione è, g ra­
zie a Dio, passata . E anzi sono gli 
stessi fucini di oggi a esigere da noi 
- e li vogliamo ringraziare fra te rn a­
m ente per questa sa lu ta re  « provo­
cazione » - un più forte impegno 
nel so tto lineare la qualità  sacerdo­
tale della nostra  presenza e del no­
stro  servizio in Fuci.

Ci troviam o, perciò, com e Assi­
s ten ti in una stagione nuova e più 
serena della Fuci e del più vasto 
tessu to  ecclesiale. E se certam ente 
nessuno di noi vorrà recare p re­
giudizio alle sedi istituzionali e de­
liberan ti della Federazione, che an­
zi vogliamo cordialm ente riconosce­
re come strum en ti che traducono 
'la « co rresponsabilità  ecclesiale » 
p u r conservando « significati origi­
nali, che non possono essere r id o tti 
a sem plici categorie sociologiche » 
(come dice la Lettera dei Vescovi al­
l’Azione Cattolica, del 2 febbraio 
1976, al n. 7), vorrem m o riuscire  a 
dare corpo a una collaborazione sa­
cerdotale  in tensa che esp rim a una 
collegiale responsabilità.

E ’ un tra tto  della tradizione che 
certam en te  ancora oggi ci im pegna. 
Sviluppare un rappo rto  e darci un  
appun tam ento  stabile annuale: non 
per decidere sulla Federazione, m a 
per o ffrirle una riflessione eom une 
sulle m odalità di un suo più eccle­
siale e apostolico servizio e insiem e 
un a  testim onianza di concordia p re­
sb itera le  su alcune linee da deter­
m inare insiem e, del nostro  con tri­
bu to  specificam ente sacerdotale.

Pensare e realizzare così il nostro  
im pegno collegiale a riguardo della 
Federazione significa trad u rre , an­
che a questo  livello, la rinnovata 
consapevolezza che del nostro  m ini­
ste ro  ci ha donato il Concilio.

Le parole del Concilio
Basti ripensare al « classico te­

sto  » di Lumen Gentium  10 nella r i­
le ttu ra  che il Papa ci offrì l’anno 
passato , nella Lettera del Giovedì 
Santo  (nn.3-4).

Il richiam o è insistito  e quindi in­
tenzionale: « il nostro  sacerdozio ri­
m ane in esplicita relazione al sa­
cerdozio regale dei battezzati », 
ordinato a « rendere consapevoli i 
fedeli del loro sacerdozio com une e 
ad attualizzarlo : esso ricorda loro 
che sono Popolo di Dio e li ab ilita  » 
al culto  spirituale . Questa « po testà  
di fo rm are e reggere il popolo sa­
cerdotale  » (ivi) - che il Concilio

chiam a pure  di « p a te rn ità  nella fe­
de » (cfr Presbyterorum ordinis, 
passim ) - si risolve tu tta  nello spen­
dersi perché a ltr i siano. Paolo di­
rebbe, in un  testo  che tra t ta  appun­
to del suo rappo rto  con i cristian i 
di Corinto: « Di m odo che in  noi 
opera la m orte, m a in  voi la  v ita  » 
(cfr 2 Corinti 4, 12).

E ’ questa  la grazia e la responsa­
bilità  del nostro  m inistero. Ci è ri­
chiesto - lo sapete e lo vivete meglio 
di m e - un  a tto  di fede costante- 
m ente rinnovato nella grazia che ci 
configura a Cristo Pastore, m a 
che costituisce pure  « nom e di pe­
ricolo » (come direbbe s. Agostino) 
e di responsabilità  inaudite. E ’ da 
credere che ognuno di noi h a  vis­
su to  - in m aniera singolarissim a e 
segreta - quel m om ento fo rtuna to  
in cui l’intuizione sp irituale h a  af­
fe rra to  la  n o s tra  vita, e ci ha fa tto  
capire che essere « p as to ri » signifi­
ca essere testim oni obbedienti di 
una R ealtà che è accaduta e si dà 
ed è presente nella nostra  storia , e 
che ha plagiato - essa Realtà, e non 
i giovani o disegni partico la ri o al­
tre  cose - la nostra  persona.

E dunque abbiam o com preso che 
essere pasto ri non significa essere 
padroni, m a essere inviati in una 
m issione che non è disponibile nelle 
nostre  m ani e i cui contenuti ab­
biam o da contem plare, testim onia­
re, annunciare.

E però  non di rado  ci sentiam o 
a disagio di fron te  a  questo form i­
dabile com pito: o perché ci sem bra 
che il nostro  m in istero  non venga 
recepito  (a causa del lento assesta r­
si - dopo le incerte fasi p rim a se­
gnalate - del tessuto  ecclesiale e dei 
rap p o rti costitu tiv i in cui esso si- 
articola) o perché tendiam o a scari­
care sulla n o stra  responsabilità  sog­
gettiva tu tti i m otivi e tu tte  le ra ­
gioni di una insufficiente fedeltà 
a questo  carism a di pastori.

Senza nu lla togliere al com pito 
di una coscienza sacerdotale in te­
m era ta  che giorno dopo giorno deve 
rifo rm ularsi in piena fedeltà, biso­
gna aggiungere che forse il disagio 
ha origini più com plesse, di n a tu ra  
cu ltu rale  con evidenti risvolti nella 
vita ecclesiale. Un rap p o rto  educa­
tivo, che coniughi l’autorevolezza e 
la libertà, la p roposta significativa 
e la delicatezza che deve circonda­
re le scelte consapevoli, è oggi dif­
ficile oggettivam ente, com e il decen­
nio trasco rso  ha d ram m aticam ente  
a ttes ta to .

Non è inutile, perciò, dedicare 
congruo spazio nella n o stra  discus­
sione a questo  tem a così vitale, per 
individuare insiem e, anche se in

linea generale, form e e strum en ti 
allo scopo di a iu tars i in  questo « ser­
vizio » specificam ente sacerdotale 
agli un iversitari dei nostri gruppi. 
In  questo sforzo di individuazione 
ci aiu teranno  le relazioni di « don » 
Zam a e di mons. Costanzo, e credo 
anche di don Serenthà.

A noi basti, qui, rileggere insiem e 
un testo  del Concilio, facendolo se­
guire da brevi e pun tua li anno ta­
zioni.

« Coloro che si dedicano a questo  
m in istero  (di assisten ti nei m ovi­
m enti laicali di apostolato), una vol­
ta ricevuta la m issione della G erar­
chia, la rappresen tano  nella loro 
azione pastorale ; favoriscano le op­
portune relazioni dei laici con la 
G erarchia stessa, sem pre aderendo  
fedelm ente allo sp irito  e alla dot­
tr in a  della Chiesa; consacrino se 
stessi ad alim en tare la vita sp iritu a­
le e il senso apostolico delle asso­
ciazioni catto liche ad  essi affidate 
le assistano  con il loro sapiente 
consiglio nella loro operosità  apo­
stolica e ne favoriscano le iniziati­
ve. In s ta tu ra n d o  un continuo dialo­
go con i laici studino a tten tam en te  
quali siano gli accorgim enti per 
rendere più fru ttu o sa  la loro azione 
apostolica; prom uovano lo sp irito  
di unione nell’in terno  dell’associa­
zione m edesim a, com e pu re  fra  es­
sa e le a ltre  »
(Apostolicam Actuositatem, 25).

Una p rim a riflessione vorrei pro­
po rre  con parole di Paolo VI che, 
nel discorso all’assem blea dei ve­
scovi italiani, il 6 giugno 1975, trac ­
ciando un p rog ram m a pasto ra le  di 
m aggior urgenza, poneva la cu ra  di 
un  laicato  apostolico t r a  quella del­
le vocazioni e quella dei catechisti: 
« O ccorrerà in pari tem po rispon­
dere consapevolm ente al grave ob­
bligo di dare una formazione apo­
stolica anche ai laici, a quelli spe­
cialm ente che accettano  di inserirsi 
nella sem pre a ttu a le  fo rm ula del­
l’Azione Cattolica, in un m om ento 
com e questo  di g rande necessità di 
non fa r m ancare la chiarezza della 
dottrina, la forza dei principi, la lu­
ce dell’esempio » (cfr Paolo VI ai 
Vescovi d'Italia, a cu ra della C.E.I., 
Rom a 1977, p. 31).

Per ques ta  avvertenza, da tem po 
è s ta ta  segnalata alla Federazione 
la p rio rita r ia  necessità della fo rm a­
zione teologica, com e sforzo non 
episodico m a organico di com pren­
sione progressiva del dato  di fede, 
che non p u ò ’ essere una a s tra tta  
cu ltu ra  teologica, una istruzione che 
lasci in ta tte  le nostre  condo tte  di 
vita e le nostre  consetudini m orali 
e in te lle ttuali. Il gesto di accogliere



il Signore, poiché Egli stesso  è il 
« contenuto  » della n o stra  fede, de­
te rm ina  e anzi crea e fa nascere la 
g iusta  capac ità  di p regare, la  vera 
sp iritu a lità  cristiana , le m odalità  
stesse  dell’annuncio  m issionario. 
Davvero la Parola del Signore, p u r 
facendoci valorizzare tu tto  ciò che 
nel m ondo esiste  perché e in quan­
to da E ssa creato, giudica tu tto . E 
giudica anche le n o stre  positive 
esperienze di fede che sono chiam a­
te a sem pre m aggiore verità. G iudi­
ca perfino  le nostre  p u r  necessarie 
p recom prension i cu ltu ra li e m orali.

Su questo  tem a ci in tra tte r rà  don 
S eren thà, che ce rtam en te  m e tte rà  
in luce anche il nodo dell’incontro  
tra  la verità  di Gesù e la doverosa 
attenzione agli itin e ra ri pedagogici 
soggettivi.

P rem e tu ttav ia  so tto lineare  com e 
in questo  cam po ci sia un a  n o stra  
specifica responsabilità .

N on p are  in fa tti si possa im posta­
re  una catechesi o un  lavoro teolo­
gico o com unque u n a  riflessione o r­
ganica sulla fede, unicamente in ri­
ferim en to  alle « dom ande » em er­
genti. Queste vanno ce rtam en te  as­
sun te  e accolte, m a en tro  una p ro ­
posta  che le inveri trascendendole. 
Se viceversa si assum esse le « do­
m ande » del tem po (come non di 
rado  accade in  non poche esperien­
ze pasto ra li) com e criterio  decisivo 
del m odo di fa r  catechesi e dei suoi 
con tenu ti accu ra tam en te  seleziona­
ti, si fin irebbe con il decap itare la 
fede.

Ora, la n o s tra  specifica responsa­

bilità  deriva dal fa tto  che c’è una 
istanza di trascendenza esp ressa sa­
cram enta lm en te  nel m in iste ro  ofdi- 
nato, tesa p roprio  a  consen tire che 
il Verbo di Dio (e non un’altra pa­
rola) possa raggiungere ogni uom o 
e così ricrearlo , se il Verbo è ap­
pun to  accolto com e V erbo di Dio.

E d ’a ltra  p a rte  (come avvertiva 
H .I. M arrou in uno dei suoi u ltim i 
scritti)  non si può ’ im punem ente 
sa lta re  questo  m om ento di acco­
glienza in te lle ttua le della « d o ttr in a  
c ris tiana  ». Ci si isterilirebbe in fi- 
deism i ciechi o in prassism i vanifi- 
ca tori. A questo  riguardo  confesso 
che m ’ha im pressionato  m oltissim o 
la  b iografia  o rig inariam en te ca tto li­
ca di m olti te rro ris ti. S arà  ce rta ­
m ente una analisi sem plicistica, m a 
m ’è venuto di pensare ai m oduli for­
m ativi di segno p rassis ta  vigenti al- 
fepoca  della loro m ilitanza catto li­
ca, alle responsab ilità  educative qua­
li venivano allora esercitate . Ma so­
no cose ben p resen ti a ciascuno.

E forse è anche p er questo  - e 
siam o alla seconda annotazione - 
che in questi anni si è andato  in­
tensificando nei nostri gruppi quel 
tr a t to  specifico della form azione 
cris tian a  che è la v ita  p rop riam en­
te sp irituale , e che il Concilio ci r i­
o rda di « alim en tare ».

Sia perm esso  di r ico rdare  com e 
in ques ta  direzione prem evano pure 
ta lune p roposte  form ative di Ca- 
m aldoli (cui - o ltre  alla ca ra tte r is ti­
ca trad izione di « se ttim ana di stu ­
dio teologico », in qualche m odo ri­
so tto linea ta  - s 'è pu re  d a ta  un a  fi­

nalità, di anno in  anno progressiva, 
di approfondim ento  della p reghiera 
liturgica), o sussidi p e r la m edita­
zione personale, o la diffusione del­
la « litu rg ia delle ore » che ha incon­
tra to  o suscita to  non poco favore.

Anche i r itir i sp iritua li o veri cor­
si di « esercizi » vanno afferm andosi 
ab itualm en te nella p rassi dei nostri 
gruppi, ta lo ra  in collegam ento con 
cen tri di vita m onastica (secondo 
una intuizione di G.B. M ontini). 
Siam o tu tti consapevoli come l'effi­
cacia o gli esiti non siano qui rile­
vabili e com e il nostro  im pegno va­
da u lte rio rm en te  approfondito .

P eraltro , ta lune form e — p u r­
tro p p o  riscon trab ili — di dissocia­
zione tra  v ita  di p reghiera (non di 
rado  intensissim a) e v ita  m orale o 
m om enti di scelte personali im pe­
gnative, nel m en tre  rendono p iù  
s tringen te  quella form azione teolo­
gale e do ttr in a le /m o ra le  che dona 
consapevolezze profonde e m ature, 
ci fanno avvertiti (e già lo siamo) 
di com e e in che direzione il lavoro 
debba essere insonne e insiem e de­
licato.

Non cam bio argom ento  se ag­
giungo qui l’invito a tener presen­
te — m entre  nei gruppi si dispiega 
questo  disegno form ativo  — le ne­
cessità del cen tro  nazionale della 
Federazione.

Come è noto, vi lavora una é- 
quipe di am ici nostri, che qui da 
testim one d ire tto  vorrei tu tt i  se­
gnalare alla com une g ratitud ine 
p er la intelligenza e la  passione e 
il personale sacrificio con cui ser­
vono la Fuci e per il suo tram ite  
la  Chiesa, in m an iera  nascosta (no­
nostan te  le apparenze) e gioiosa.

Orbene, questa  équipe non può 
essere assim ilata , per evidenti ra ­
gioni, a un  gruppo di base, chiam a­
ti com e sono i responsabili per un 
servizio nazionale e per un lavoro 
che non consente m olte pause. P ro­
vengono da am bienti, climi sp iri­
tuali, itin erari personali m olto di- 
versificati. E questa  è una notevo­
le ricchezza che certam en te  biso­
gnerà meglio valorizzare, nel r i­
spe tto  e nell’accoglienza degli ap­
p o rti di ciascuno. Ma è a ltresì un  
dato  che rim anda  al loro  gruppo 
di origine e appartenenza.

E perciò, uscendo o rm ai dalla 
fase di em ergenza associativa, m i 
pare  che ogni gruppo — e in esso 
ogni A ssistente — dovrebbe farsi 
carico di p rep a ra re  qualcuno ad  as­
sum ere responsab ilità  nazionali. Ed 
è chiaro  che in questa  p rospettiva  
non poco peso ha la  form azione 
sp iritu a le  e aposto lica e perciò  un 
vivissim o senso ecclesiale.



Qui ancora si p rofila un  te rreno  
per l’esercizio della n o s tra  respon­
sab ilità  collegiale verso l’in te ra  fe­
derazione, com e pure  una concreta 
esperienza di quell’ap e rtu ra  ca tto ­
lica che, superando  ogni partico la­
rism o o quelle so ttili form e di « e- 
goism o pasto rale  », invera relativiz­
zandola ogni com unità  locale, e 
che dunque è capace di fa r circo­
lare e fru ttifica re  nell’in tero  cor­
po ecclesiale la fisionom ia spiri­
tuale di ogni singola Chiesa.

P roprio  accennando alla neces­
sità  di una form azione com plessi­
va, mi sono in trodo tto  in una que­
stione, ch 'é non poco d iba ttu ta , 
non solo tra  noi, e che il testo  con­
ciliare rico rdato  m i sem bra superi 
decisam ente.

f

Pastori non cappellani!
Non pochi ritengono che il com­

pito  principale o esclusivo del no­
stro  m in istero  in seno a un movi­
m ento  laicale apostolico, stia  nella 
« alim entazione della v ita  sp iritu a­
le », intendendola — e giustam en­
te  — com e il lavoro paziente e a- 
m oroso di educazione alla fede fi­
no alla sua m aturazione, sino alla 
e tà  adulta, che conviene con la  m i­
su ra  dell’e tà  della pienezza di Cri­
sto, tra sfe rita  al suo discepolo 
(cfr. Efesini 4, 13).

E certam en te  non può che esse­
re questo  il vertice cui deve ten­
dere la  form azione cristiana di o- 
gni credente, sem pre bisognoso di 
r ifa re  il cam m ino dell’Antico Te­
stam en to  verso Cristo.

Si tr a t ta  a ltresì di un  vertice da 
p ro p o rre  con decisione m a pure  
con sensibilità per la cen tra lità  
della persona e con risp e tto  per 
la coscienza di ognuno, che m ai 
com e qui ha bisogno di resp ira re  
un clim a di gioiosa libertà , che 
quindi va p rom ossa p u r  se, a un 
tem po, sollecitata.

Non bisogna tu ttav ia  perdere  di 
v ista  la p rospettiva apostolica del 
nostro  dovere. Il testo  conciliare 
o ra  le tto  inserisce in fa tti questo  
« vertice » den tro  a p iù  com plessi­
ve indicazioni del ruolo dell’Assi­
stente, tu tte  ce rtam en te  convergen­
ti nell’indicarci che abbiam o da a- 
lim en tare  la fede (e con « fede » 
abbracciam o l’in te ro  arco  della vi­
ta  sp iritua le  cristiana) precisam en­
te in ordine all'aposto'.ato.

Sem bra delinearsi, voglio dire, 
una n o stra  responsab ilità  nel farsi 
stesso  delle p roposte  p as to ra li dei 
n o stri gruppi, appun to  in ordine 
alla loro  qualità  aposto lica e m is­
sionaria  e perciò anche in ordine 
al loro  esplicito rad icarci (cfr Apo-

stolicam Actuositatem, 25: è signi­
ficativa anche la  successione nell’ 
elencare i no stri com piti) nel rife­
rim ento  a ll’aposto lato  gerarchico 
del Vescovo.

Tanti disagi o discussioni — che 
certam en te  non ci scandalizzano, 
tr ib u ta ri com e siam o di resistenze 
inveterate  o, p er a ltro  verso, di a- 
cerbe im pennate — non avrebbero  
luogo se tu tti insieme, laici e p reti, 
en trassim o ogni giorno di p iù  in 
quella « nuova psicologia » nella 
quale, secondo Paolo VI, il Conci­
lio vuole pu re  trad u rre  il principio 
com unionale dell’ecclesiologia.

Una nuova psicologia che non ci 
consente gli « appalti » esclusivi o 
i rifugi in  se tto ri di esclusive com­
petenze; che anzi sovverte la psico­
logia (di cui siam o tu tti in qualche 
m isu ra  e forse inconsapevolm ente 
succubi) di difesa o di rivendica­
zionism i p e rp e tra ti o subiti.

La pasto rale  com unionale del 
Concilio tende a edificare il Corpo 
di Cristo, e realizzare così il dise­
gno di salvezza universale, a t tra ­
verso la  collaborazione organica di 
diversi m in isteri (si veda lo s tu ­
pendo e riassuntivo  n. 22 del Pre­
sbyterorum ordinis). E dunque non 
« cappellani » il Concilio ci dise­
gna, m a pastori, capaci di percor­
rere  e a iu tare  a  p erco rrere  — col 
dialogo e, nel caso, con un a  paro la  
autorevole — il difficile m a esal­
tan te  sentiero  della finalità apo­
stolica e m issionaria del M ovimen­
to di cui siam o A ssistenti.

Il nostro recente cammino
Ora è appunto  in direzione di 

ques ta  consapevolezza aposto lica 
da fa r  m a tu ra re  den tro  la F edera­
zione che si esercitò  cinque/sei an­
ni fa la n o stra  sollecitazione.

S em brava circolare, allora, e non 
solo in  Fuci, la teoria  che l’unica 
ipotesi pasto ra le  p raticab ile  den­
tro  ad un m ondo secolarizzato fos­
se quella di una fede m u ta  o che 
non doveva « d irsi » se non a t tra ­
verso una sua riso lu tiva identifica­
zione con la « responsab ilità  verso 
la sto ria  » e dunque a ttrav erso  una 
sua consapevole au toriduzione a 
forte  m otivazione m orale da ge­
s tirs i den tro  alle lo tte  sto riche di 
prom ozione uhiana.

I connotati dell’im pian to  asso­
ciativo che così ne em ergeva da­
vano p rem inen te rilevanza alla di­
m ensione politica e anzi a un  p a r­
ticolare disegno politico: l’unico
approdo  s to ricam ente  possibile 
della coscienza cris tian a  e della 
sua « in te rn a  verità  » sem brava ve­
nisse visto  nella vo lon taria  subor­

dinazione alla egem onia di una 
classe.

Questa tensione — con la quale 
sem brava identificarsi la rea ltà  e 
il com pito dell’evangelizzazione — 
aveva un a  sua generosità m issio­
n a ria  che intendeva « passare  ai 
b a rb a ri » appunto  p e r dare v ita  a 
nuovi e più um anizzati assetti so­
ciali e, allo stesso tem po, a un 
nuovo incontro  tra  cristianesim o e 
cu ltu re em ergenti.

Questi sobri cenni p er problem i 
di vasta  p o r ta ta  non vogliono cer­
tam en te riassum ere una stagione, 
co n trad d itto ria  (e non poteva non 
esserlo) e a un  tem po feconda, m a 
solo evocare rap idam ente  il clim a 
in cui ci si trovò ad operare.

Su alcuni tem i specifici m a de­
cisivi, che venivano declinati in 
funzione di quella ipotesi p as to ra ­
le, si com inciò ad  avviare una im­
postazione seria  e rigorosa di Ca- 
m aldoli, che ha po rta to  un nuovo 
clim a di pensosità critica , lontano 
da sem plificazioni e fretto lose noz­
ze ideologiche.

Si pensi alle se ttim ane sull’« uso 
delle S crittu re  » (p. M artini) e sul­
la « coscienza m orale c ristiana » (d. 
C affarra), su ll'iden tità  c ristiana al 
di là di sistem i p iù  o m eno velati 
di « doppia verità  » nel rappo rto  
tra  fede e im pegno storico-politico 
(d. Ghidelli), sul rappo rto  tra  sto­
ria  um ana e salvezza cris tiana  co­
m e è m odulato  all’in te rno  della 
Lettera ai Romani, su lla profezia 
c ris tiana  e la le ttu ra  dei « segni 
dei tem pi »,... e da orm ai q u a ttro  
ann i (con don M argarin i) sulla 
riassunzione — che av rà  effetti in­
calcolabili pas to ra lm en te  — del 
m om ento filosofico e in qualche 
m odo m etafisico  com e im plicato 
nell’a tto  di fede ed esigito previa­
m ente (dove il previo non è crono­
logico) da esso, se la sua in te rna  
rea ltà  è d a ta  appunto  dalla p re te ­
sa della verità.

Furono se ttim ane discusse e con­
troverse, (si e ra  negli ann i 74-76), 
m a poi r isu lta te  fru ttuose  e deci­
sive nei nuovi assetti — tem atic i e 
associativi — dei gruppi.

Per usc ire  dall’im passe era tu t­
tavia necessario  uno sforzo in li­
nea p iù  generale, in m odo da rica­
p ire  la n a tu ra  aposto lica del Movi­
m ento.

Se era  in fa tti da supera re  quella 
che de Lubac chiam ava in quegli 
anni la « crisi della m issione », e 
se’ ci si sen tiva « m andati » non a 
fare  i « p ersuaso ri politici » m a i 
testim oni di Colui che solo salva 
la s to ria  um ana, si avvertiva d ’al­
tra  p a rte  che ritrovarci su ll’annun­
cio della fede ai non creden ti (ed è



com pito  questo  di ogni credente, 
per quan to  « rudis » possa essere: 
la fede o « si dice » o non è, cfr 
Romani 10,10) non solo avrebbe 
favorito  l'u n ità  della Federazione 
e insiem e la sua p iena e non no­
m inale com unione ecclesiale, m a 
pure avrebbe consentito  una 
sdram m atizzazione della rilevanza 
« teologica » della scelta politica, 
p u r cogliendone ovviam ente il rap ­
po rto  di coerenza che deve instau­
ra rs i v ita lm ente tra  la fede e ogni 
scelta.

La scelta missionaria
Fu con questa  intenzionalità che 

all'assem blea federale di Loreto, 
nel m arzo del 1975, cercando di r i­
valorizzare (non so con quanto  
successo) ad a ltro  livello — quello 
dell'im pegno apostolico — le acqui­
sizioni di m etodo e di sensib ilità 
sto rica  m a tu ra te  negli anni im m e­
diatam en te precedenti, si sono po­
ste  le linee fondam entali di ricom ­
prensione della n o stra  iden tità  as­
sociativa, che appunto  a Loreto 
(m a ribadendola ad ogni successi­
vo appun tam en to  federale) sin te­
tizzam m o nella « scelta per l’evan­
gelizzazione tra  gli un iversita ri ».

In  ordine alla evangelizzazione 
com inciam o a definirci, nella con­
sapevolezza che ciò com portava la 
necessità di ricom prendere il m o­
do di porsi della Fuci, le sue fina­
lità  e la sua organizzazione, i suoi 
asp e tti in tern i e la sua presenza 
pubblica.

In  una paro la l’in te ra  vita di un 
gruppo Fuci doveva in tegralm ente 
essere rivo lta  — con rinnovata con­
sapevolezza « m issionaria » dì una 
fede non da im porre, m a da pro­
p o rre  com e cifra  riso lu tiva della u- 
m ana vicenda, così personale com e 
co llettiva — agli un iversitari e al 
con testo  specifico, istituzionale e 
di condizione um ana, in cui vivono.

E in fa tti al Congresso di N apoli 
nel d icem bre 1977 ci siam o r itro ­
vati per restitu ire  alla Federazione 
la sua finalità  m issionaria  e non in 
m an iera  velleitaria  o esprim endo­
ne so ltan to  le intenzioni m a anche 
saggiandone alcune m odalità  di in­
te rven to  e di p resa  di parola.

T ornare  in U niversità, ricapen­
done la insostitu ib ile  funzione e di­
fendendone l’au tonom ia (sia pu r 
relativa) nei confron ti dell’in te ro  
sociale, è s ta to  p e r noi un  modo, 
m odesto  ce rtam en te  e se tto riale  
m a alla lunga forse decisivo, di 
c o n trib u ire  a ll’arricch im en to  dell’ 
articolazione dem ocratica del Pae­
se.

Ma questo  e ra  p e r così d ire  un

obiettivo obliquo, in d ire ttam en te  
voluto, perché ci si rendeva conto  
che il consolidam ento della dem o­
crazia non poteva passare a t tra ­
verso una esaltazione acritica e fe­
tic istica delTUniversità, m a resti­
tuendola a se stessa, rifacendone 
(se m ai lo è sta ta ) reale, anche se 
non unico luogo, di riqualificazione 
della ragione, avviandone una ri­
form a anche dal basso  che desse 
p rem inente rilevanza all’uso ap­
punto  della ragione.

L’in teresse civile di quel congres­
so (svoltosi nei mesi di più acceso 
d iba ttito  cu ltu rale  sulla « dem ocra­
zia consociativa » e « p lu ralistica  ») 
veniva così a sa ldarsi — p u r  nella 
necessaria distinzione — con il p ri­
m ario  in teresse pasto ra le  tendente 
a individuare una presenza in uni­
versità, che ne rispettasse la n a tu ­
ra  e anzi la prom uovesse, nella 
consapevolezza che il libero e rigo­
roso snodarsi di un confronto  teo­
retico  non potesse non fondarsi su 
di un essenziale riferim ento , pu r 
nella varie tà  in te rd iscip linare degli 
approcci, a un quad ro  un ita rio  e 
obiettivo.

La p roposta  dei « gruppi di fa­
coltà » nasceva precisam ente da 
questa  avvertenza ed era o rien ta ta  
a far em ergere il valore di ogni ri­
cerca rigorosam ente fondata ma 
anche il lim ite che ia connota e 
dunque la necessaria relazione re­
ciproca con a ltre  discipline. Si 
tra tta v a  di ridare  consistenza in­
telle ttuale e m orale al sobrio e m o­
desto procedere della um ana cono­
scenza, che non può non incon tra­
re in teresse e positiva provocazio­
ne anche in una eventuale propo­
sta  di fede.

Per questo  a Napoli ci siam o la­
sciati con un im pegno: quello di 
p rom uovere i gruppi di facoltà 
(già in se stessi significativi perché 
« prom ozione um ana » in quan to  ri­
qualificanti la ragione) m a s ta re  
al loro in terno  con la p recisa vo­
lon tà  di essere significativi: signi­
ficativi della nostra  fede, di una 
fede responsabilm ente consapevole 
sia delle dom ande che la presen te 
stagione le rivolge m a pure, e an­
cor più, delle dom ande provocanti 
che essa stessa fede pone a ogni 
um ana conoscenza e della verità  
che essa stessa fede reca a ogni o- 
nesta  ricerca.

S tava qui il punto  qualificante 
e l’intenzione pro fonda so ttesi al 
fervore di quella stagione. Non m e­
raviglia perciò che ta lune analisi 
di a llora risu ltino  oggi non dico af­
fre tta te  m a ce rtam en te  « d a ta te  », 
e non a caso  perciò si è to rn a ti di

recente a rifle tte re  sulla un iversità  
(cfr. il convegno di Bologna del no­
vem bre 1979, i cui « a tti » sono di­
sponibili su Ricerca).

Ma l’intuizione di fondo, di e- 
sprim ere concretam ente la « pas­
sione p er il Vangelo », resta  p e r­
m anente ed è da rendere sem m ai 
più rilevante ed esplicita nel lavo­
ro  com une.

Prospettive e problemi
Il d iba ttito  al riguardo in Fuci è 

o ra  m olto aperto  e forse non p o trà  
m ai cessare di esserlo. T re p a rti­
colari questioni di ineguale qualità  
e a diverso livello, vorrei qui se­
gnalare alla n o stra  discussione.

E anz itu tto  la questione di fondo, 
d eterm ina ta  dal pregiudiziale cri­
te rio  della m issionarietà: come a- 
p rire  al problem a religioso gli u- 
n iversitari di oggi, le loro « cultu- 
j ’j»  e gli o rien tam en ti vitali, i 
com portam en ti m orali collettivi e 
individuali, la loro condizione u- 
m ana più p rofonda e la cosiddetta 
« dom anda di senso » che la a t tra ­
versa.

Ma: l’a ttrav ersa  per davvero? o 
non vanno forse rid im ensionate 
talune nostre  enfatiche analisi? e 
se questa  « dom anda di senso » non 
c ’é, com e susc ita rla  nei giovani u- 
n iversitari che incontriam o e at­
traverso  quali onere di « bonifica » 
um ana? e se c ’é, può b as ta re  te­
m atizzarla o non è necessario farle 
incon trare  il senso « vero »?

Sono le questioni che a ogni sa­
cerdote urgono dentro . Come pure 
urge la consapevolezza che alle do­
m ande e insom m a alle « cu ltu re » 
ci si deve accostare non con dim is­
sionaria  co rriv ità  e nem m eno con 
incau ta condanna, m a con "am oro ­
sa in tenzionalità di decifrare i se­
gni di questo  doloroso m ondo gio­
vanile e riconoscerne i valori e le 
verità  per quanto  parziali.

Certo non è sufficiente questo  
prim o e doveroso m om ento, per­
ché anche questi valori accolti e 
riconosciuti hanno da farsi obbe­
dienti al con tenuto  dell’annuncio, 
se la fede è essenzialm ente obbe­
dienza. Nel m en tre discerne e in­
dividua i valori um ani da adem ­
piere e inverare, la fede in fatti li 
so ttom ette  a critica  radicale e li 
srad ica dalla loro au tonom a consi­
stenza: anzi esige che i valori u- 
m ani rinuncino a se stessi per esi­
ste re  in tu tta  e trasp a ren te  verità 
com e valori um ani. La Croce è dav­
vero, e in profondità , il cen tro  vi­
tale dell’evangelizzazione: per po­
te r  essere se stesso  — questo  ci di­
ce la Croce di Gesù — l’uom o deve



rinunciare a se stesso e dentro  
questa  rinuncia può risorgere, 
tras-formato, alla pienezza della 
sua um ana consistenza.

Dialogo della conversione
Per questo  in Fuci s ’é parla to , an­

ni addietro , di « dialogo della con­
versione ». E com e iniziale a ttu a ­
zione del « p rim o » m om ento, quel­
lo positivo e dialogico, della m is­
sione, dedicam m o l’assem blea fe­
derale  del 1976 al tem a « culture 
giovanili, condizione un iversitaria  
e annuncio di fede ».

E ’ tem a da rip rendere, perché ri­
guarda il « luogo » specifico della 
in tenzionalità apostolica che anim a 
la Fuci. Ed è da rip rendere anzi­
tu tto  per capire come e perché l'ef­
fetto  reciproco della m ediazione in­
tesa dal « dialogo della conversio­
ne », e cioè il riconoscim ento dell’ 
Evangelo o l’obbedienza della fede, 
s ten ta  a farsi ecclesialm ente visibi­
le.

Ed è da rip rendere altresì perché 
fenom eni p iù  recenti - si pensi sol­
tan to , p e r rifa rsi a un esem pio con­
sueto, alla caduta m assiccia del­
l’ideale politico e del connesso im­
pegno etico che lo sorreggeva - me­
ritano  analisi m eno schem atiche e 
più aderen ti alla m obilità anonim a 
e anom ica di larghi s tra ti degli uni­
versitari italiani.

In  questo  senso si a tten u a  la di­
stinzione tra  « gruppi di sede uni­
v ersita ria  » e « gruppi di sede non 
-universitaria »; a ltra  questione su 
cui spesso si è d ib a ttu to  tra  noi e 
su cui sa rà  pure utile rifle ttere  nel­
la discussione p er ricap irne la di­
versità  di m etodi e di luoghi tem a­
tici in funzione dei con testi cu ltu ra­
li ed ecclesiali locali, m a anche per 
iden tificarne più propriam en te  1’ 
area  di convergenza. La quale con­
vergenza si basa  con tu tta  evidenza 
sul fa tto  che m en ta lità  e costum e 
(cui poco fa s’è fa tto  riferim ento) 
sono condivisi dagli studen ti di là 
delle localizzazioni geografiche.

Ma più in generale si rip ropone 
la questione della presenza n er così 
d ire  pubblica della  Federazione in 
università. Non poco se ne è parla to  
anche nei recenti « sem inari » di 
prim avera; ne sen tirem o parla re  
dal prof. Lazzati, dom ani qui; e mol­
to se ne dovrà ancora p a rla re  per­
ché, com e è noto, costitu isce l’am ­
bito  tem atico  del p rossim o Congres­
so che vorrebbe determ inare  la ri­
levanza sto rica di quella « scelta re­
ligiosa » che, insiem e con tu tta  la 
Azione Cattolica, connota la nostra  
esperienza. V ari livelli di presenza 
sono possibili. Cito, largam ente, da

un  « foglio di lavoro » del m arzo 
scorso.

« Una p rim a indicazione di m as­
sim a è che la nostra  azione si ve­
rifica nell’adesione com pleta alle 
vicende dell’università. In  un perio­
do com e l’attuale, consapevoli - co­
m e si è detto  - che una proposta 
cu ltu rale  deve essere preceduta da 
una rim otivazione esistenziale, e da 
una r ite ssitu ra  di un  com une te rre ­
no di intesa, è necessaria anzitu tto  
la ricostruzione di un am biente 
um ano di significati dove - com ­
prendendo l'un ità  dell’esistenza - si 
ritrov i la fiducia nella m ediazione 
razionale e i m otivi di im pegno con­
creto.

E ’ giusto dunque che la p ra tica  
dei gruppi si faccia carico di tu tte  
le possibili form e per rendere espli­
cita una solidarietà  um ana, e ren ­
derla visibile in  servizio storico: an­
che sul piano s tru ttu ra le  dobbiam o 
sen tirci im pegnati a testim oniare la 
nostra  adesione alla situazione stu ­
dentesca. Là dove questo  è possibi­
le, bisogna incon trarsi con chi co­
me noi ODera in un iversità  per con­
cordare  linee com uni di intervento 
pratico: questo  specie sul piano dei 
servizi concreti (alloggi, m ense, ri­
trovi di studio, accoglienza alle m a­
tricole), di cui non si può’ am m ette­
re che la com unità ecclesiale tu tta  
in te ra  non venga responsabilizzata.

La situazione oggettiva non con­
sente gestioni separate , iniziative 
contrapposte : in partico la re  p er le 
associazioni cattoliche il riferim ento  
ad una presenza visibile concordata 
a ttrav erso  la  com une appartenenza 
ad una Chiesa locale dovrebbe esse­
re la direzione su cui insistere. Più 
che ten ta re  di creare a n o s tra  volta 
una s tru ttu ra  a lternativa  a quella di 
a ltre  organizzazioni già p resenti, do­
vrem m o po rre  il problem a di una 
convergenza di tu tte  le esperienze 
di aiu to  e di assistenza agli univer­
s ita ri all’in terno  di una stessa di­
pendenza dalla com unità  ecclesiale, 
e non secondo logiche di partico la­
rism o rivendicazionistico.

Ma poi, e per tu tte  le considera­
zioni fa tte  fin  qui, non dobbiam o 
a resta re  la n o stra  attenzione a 
queste  form e di presenza, rivolte a 
confron tarsi con gli effetti p iù  che 
con le cause. Se il p rob lem a di fon­
do è quello della crisi di ogni capa­
cità  di pensare, p ropo rre  e p roget­
tare , e la riduzione di tu tta  la vi­
cenda um ana alla dim ensione del 
p resen te per vederla dissolversi in 
una rea ltà  em pirica intranscendibi- 
le, in s tru ttu re  al cui declino sem ­
b ra  legata ind issolubilm ente anche 
la scom parsa dell’uomo, il com pito

fondam entale è di cercare di inver­
tire  questa tendenza. E allora si de­
ve pensare in term ini di nuova p ro­
gettualità  politica e culturale, si de­
ve p u n ta re  a ricucire un tessu to  
com unicativo su cui questo  proget­
ta re  si possa fondare. Significa sta­
re in un iversità  guardando alla ri- 
vitalizzazione del d iba ttito  scientifi­
co, m irando  a  vivacizzare il rappo r­
to con il lavoro culturale, indirizzan­
dolo verso questa  sua prospettiva 
p iù  globale.

Presenza in Università
E questo  può’ avvenire secondo 

diversi live lli.. .  Il te rreno  di con­
traddizioni e squilibri più gravi, con 
cui dovrebbe cen tralm en te m isu rar­
si questa  nuova sensib ilità culturale , 
in definitiva resta  in fa tti l’universi­
tà, luogo di concentrazione ed esplo­
razione di tu tte  le difficoltà - cultu­
ra li ed um ane - della n o stra  socie­
tà, e ancor p rim a am biente in cui 
il lavoro cu ltu rale  non richiede una 
partecipazione passiva, m a una de­
dizione costan te in cui più che la 
brillantezza di intuizioni partico la r­
m ente geniali, conta il saper stab ili­
re, nel contesto  quotidiano, un  ri­
accostam ento  alle tem atiche della 
cu ltu ra  un iversitaria  per verificare 
la corrisoondenza con le dom ande 
orig inarie che inevitabilm ente - sep­
pure ad un livello inconscio che ri­
chiede u n ’esplicitazione si pongono 
vivendo il nostro  tem po » (cfr. G ian­
luca Salvatori, in Fucinformazioni, 
n. 5, 15/31 m arzo 1980, pp. 83-84).

Per ognuno di questi livelli è ne­
cessario  in tessere una tram a  di rap­
po rti e di convergenze.

A nzitutto con il S etto re Giovani di 
Azione Cattolica, senza che questo  
significhi dover « fucinizzare » tu tti 
gli un iversitari ad essa aderen ti o, 
d ’a ltra  parte , dover d iventare un uf­
ficio in terno  al Settore.

R itengo che conservare e p rom uo­
vere una n o stra  au tonom ia e « ori­
ginale iniziativa » com e p era ltro  
dicono i Vescovi nella Lettera del 
1976, già c ita ta  non è gelosia asso­
ciativa, m a anzi apporto  a una co­
struzione com une che sia capacità 
a rtico la ta  di fa r  fron te  alle im m en­
se esigenze dell’evangelizzazione. 
Una iniziale collaborazione è s ta ta  
avviata, con sp irito  di com unione, a 
livello centrale , e speriam o si inten­
sifichi.

Ma è pure necessario  sv iluppare 
la collaborazione con quan ti gruppi
- ecclesiali o di ispirazione ecclesiale
- si in teressano  di pasto ra le  univer­
sitaria .

O pportuni raccordi, nel m en tre  ci 
consentono di tener fede alla nostra



iden tità  fucina e quindi di non spo­
sta rc i fre tto losam ente e im provvida­
m ente sul te rreno  a noi im proprio  
e p era ltro  velleitario  di organizzazio­
ne di m assa, possono favorire quel­
le in tese che una visione pastorale  
organica p o trà  via via suggerire e 
ta lvo lta esigere.

E dunque la questione della p re ­
senza pubblica ci spinge a guardare 
o ltre  i no stri gruppi, p e r ten tare  di 
cogliere e in te rp re ta re  le m utazioni, 
o i piccoli sintom i; e fram m enti di 
essi, che stanno  in tervenendo nel­
l ’am pio panoram a dell’associazioni­
sm o cattolico.

D’a ltra  p arte  non è possibile pen­
sare a una nostra  ipotesi pastorale , 
e costru  re u tili form e di collabora­
zione ad essa om ogenea, senza vital­
m ente sa ldarla  con la più com ples­
siva coscienza ecclesiale quale si va 
delineando nel nostro  Paese e che 
no to riam en te  trova oggi uno dei 
pun ti più fervidi di d iba ttito  sul te­
m a appun to  della r inasc ita  delle 
associazioni e su quello prossim o 
m a non identico della cosiddetta  
« riaggregazione catto lica ».

Non se ne può’ non p rendere  a tto  
con gioia so p ra ttu tto  se, com e nel 
caso dell’Azione C attolica e dei suoi 
M ovim enti, di una presenza laicale 
associa ta  si è s ta ti - anche nella dif­
ficile stagione che ci s ta  alle spalle 
- « segno e stru m en to  ».

Si è diffusa, a p a rtire  dal Conve­
gno Ecclesiale m a forse da p rim a 
(Anno Santo), la consapevolezza che 
urge andare  « o ltre  la d iaspora  » p e r 
r itro v are  pienezza di rife rim en to  
all’in te ro  tessu to  ecclesiale e allo 
stesso  tem po capacità  di presenza 
cris tiana  den tro  alla crisi m orale e 
cu ltu ra le  che il Paese sta  vivendo.

A questa  consapevolezza si giunge 
dopo un decennio e più di generosi 
spontaneism i, tu tt i  funzionali a di- 
versificate e ta lo ra  con trapposte  
p rogettazioni di esistenza cris tiana  
e di « uso della fede » den tro  a scel­
te anch ’esse d iversificate e ta lo ra  
con trapposte  - di m ilitanza storica.

Si è sperim en ta to  com e non sia 
possibile ten ta re  di r ico stru ire  il 
tessu to  della com unione ecclesiale 
se non si pongono com e cen trali le 
question i au ten ticam en te  teologiche 
(attinen ti cioè al senso e ai con tenu­
ti della fede, e la q u a lità  dei suoi usi 
a ll'in te rno  della sto ria) che ogni 
p rassi pas to ra le  im plica e su cui in 
qualche m ode le varie ipotesi si di­
varicano.

E, analogam ente, si è sperim en ta­
to  e pare che si sperim enti ancora 
l’im possib ilità  di r ic rea re  il dialogo 
ecclesiale se ci si dispensa da un  
confron to  serio  su com e leggere ed

in te rp re ta re  cu ltu ra lm en te  il tem po 
storico. Gli anni del dopo Concilio 
sono s ta ti densi di eventi e di tra ­
sform azioni den tro  alla cosiddetta 
« area  ca tto lica » sui quali è ce rta ­
m ente legittim o pensarla  diversa- 
m ente. Non è chi non veda, tu ttav ia , 
com e sulle scelte e sugli atteggia­
m enti odierni di gruppi e m ovim en­
ti pesano, e fo rtem ente, le diverse 
valutazioni su quanto  è accaduto. 
V alutazioni m ai tem atizzate nel dia­
logo ecclesiale e ta lo ra  taciu te, Dio 
non voglia per un  gioco in qualche 
m isu ra  « d iplom atico » teso a salva­
guardare  possibili e desiderati (ma 
non esp lic itam ente confessabili) esi­
ti alla ricerca u n ita ria  in atto .

D isattese queste due esigenze 
(quella di un  discernim ento  « teolo­
gico » delle ipotesi pas to ra li e quel­
la di un a  le ttu ra  cu ltu rale  - che sia 
c ristianam ente  significativa ed ec­
clesialm ente partec ipa ta  - del tem po 
storico), la p u r  generosa e diffusa 
volontà di andare  o ltre  la  d iaspora 
risch ia di essere velleitaria e com un­
que di eludere la riem ergente do­
m anda di più in tensa partecipazione 
ai com piti ecclesiali, so ttesa  o p re­
sente (alm eno com e disponibilità) 
nella rinasc ita  delle associazioni ca t­
toliche.

Il caos e la città
Si rivive, così m i p a re  di capire,
anche sul piano ecclesiale quanto  

sul piano cu ltu ra le  p iù  generale ave­
va indicato  - con in tuizione p recor­
ritr ice  - la parabo la di un  film  non 
dim enticato  di A ntonioni (Zabriskie 
point) sul significato del « sessan­
to tto  » e sulla qualità  e l’indirizzo 
m orale dei suoi esiti: dalla crisi del­
la  « c ittà  », a ttrav erso  una d isper­
sione o « d iaspora  » che ten tava di 
opporle l’u top ia regressiva di un 
Eden im possibile e infine ostenta- 
m ente degradato , com e pure a t tra ­
verso il sogno m itico troppo  p resto  
dissolto  di una « a raba  fenice », si 
conclude con la figura em blem ati­
ca del caos prim ord iale , u ltim a pos­
sib ilità di r ico stru ire  un  cosm o m o­
rale  e cu ltu ra le  che sia in g rado di 
dare fo rm a e bellezza agli elem enti 
caotici della sto ria  um ana e perciò 
di p red isp o rre  le condizioni di una 
nuova « c ittà  ».

La trasparenza  del m ito  è to tale , 
e non più so ltan to  sul piano poetico 
di un  film  m a nella d ram m atica  im ­
possib ilità  di vivere den tro  alle no­
s tre  città . Non a caso anche i so­
ciologi nel ten tare  di cap ire i m otivi 
del nuovo desiderio  associativo di 
so ldarie tà  p rim arie , m uovono dalla 
d isp e ra ta  esperienza da tu tti soffer­
ta  o alm eno percep ita  della decom ­

posizione della città , isp irandosi ad 
analisi pasoliniane che, svolte anni 
add ietro  sul filo dei giorni, sono ora 
raccolte so tto  il tito lo  anch’esso em ­
blem atico de II caos.

D entro a  questo  caos com plessivo 
e circostan te abbiam o vissuto le no­
stre  esperienze ecclesiali di piccoli 
g ruppi o di testim onianze solitarie.

Da questo  caos non potevam o non 
essere segnati: p e r questo forse, 
facciam o fatica a « creare  » qualco­
sa, a « inventare » qualche linea si­
gnificativa di p roposta  densa di con­
tenuti; per questo, forse, ci a t ta r ­
diam o su p u r  necessarie avvertenze 
m etodologiche; per questo, ancora, 
ci scandalizziam o (come sta  acca­
dendo, ad  esem pio, p e r taluni in te r­
venti e d iscorsi pontifici) nel caso 
non si usino le ritu a li « frasi fa tte  » 
nel p arla re  del necessario  rap p o rto  
tra  Vangelo e destino  storico.

V errebbe da pensare che, ab ituati 
a rim uovere accuratam en te  in que­
sti u ltim i anni le « dure repliche » 
della sto ria , non siam o ancora usci­
ti ( o, forse, non desideriam o addi­
r it tu ra  uscirne?) dalla vecchia e de­
com posta c ittà  o crediam o in delle 
certezze che si sono rivelate false 
certezze o abbiam o p au ra  di valu ta­
re  con se ren ità  ( e con volontà di 
autocritica, se necessario) la nostra  
sto ria  rec en te ,...

F ra tta n to  da questo  caos, ch ’é m o­
rale e cu ltu ra le  e perciò anche so­
ciale e « politico », sem bra oggi na­
scere qualche fo rm a nuova, o alm e­
no il desiderio  e l’esigenza di qual­
che form a nuova. Forse è den tro  
questo  quadro  che va com presa la 
cosiddetta  « nuova stagione dell’as­
sociazionism o » e la dom anda (di 
trasp aren za  nei rap p o rti um ani e di 
piena verità  um ana) ch ’essa po rta  
in  grem bo com e prom essa di nuova 
convivenza civile.

Q uesta stagione e questa  dom anda 
sem brano  a m e collocarsi « o ltre  la 
d iaspo ra  » in un  rinnovato  in teresse 
p e r la com unione ecclesiale perce­
p ito  com e te rreno  di crescita dell’uo­
mo nella sua verità, m a ancora al 
di qua della « soglia critica  » di una 
d iversa presenza cristiana . Una pre­
senza che sia innovativa rispe tto  a 
m oduli passa ti m a rilevante e signi­
ficativa sul piano cu ltu rale , organi­
ca e pure  a rtico la ta  nel doveroso r i­
spe tto  di quel p luralism o associati­
vo ch ’é un dato  conciliare, aderen te  
ai bisogni p rim ari delle persone e 
anche a tte n ta  alle dim ensioni collet­
tive del cam m ino storico.

Non va so ttovalu ta to  che su que­
s ta  collocazione ancora  incerta , qua­
si ( se è consen tito  d ir così) « in 
mezzo al guado », agiscono sp inte 
con trapposte .



E’ perciò doveroso in te rrogarsi a 
vicenda, tra  i diversi gruppi e m o­
vim enti, sulla finalità  e sulla dire­
zione da im prim ere a questo  m oto 
finora caotico di rinascita: si voglio­
no rip rendere form e trascorse e 
consistenti ( per tradizione sto rica 
e s tru ttu ra ) di presenza? Si prefe­
risce la ricerca insonne e sfilacciata 
(una so rta  di neo-diaspora) di for­
me individuali di presenza? Si in­
tende dare corpo - in m aniera non 
d isto rcen te m a om ogenea con la co­
scienza conciliare della m issione 
della Chiesa e dei cristian i nel m on­
do alla rilevanza sto rica della fede 
in ordine alla salvezza dell’uom o e 
della sua vicenda nel Cristo?

S arà necessario a questo riguardo 
essere m olto espliciti e dare per no­
s tro  conto  com e acquisita  - dopo il 
Concilio e il travaglio  pastorale  che 
ne è seguito, la fine di ogni colla­
teralism o politico in quan to  uso ri­
du ttivo  e s trum entale  della fede.

E, in positivo, bisogna riafferm a­
re con forza la p rio rita r ia  necessità 
della ricom posizione pasto ra le  dei 
credenti e dei vari gruppi e associa­
zioni, nei quali liberam ente si im ­
pegnano, a tto rn o  a lla  finalità  p ro ­
priam en te  apostolica e di evange­
lizzazione della Chiesa.

La ripresa associativa cattolica
A questo  proposito  non poca chia­

rezza sem bra doversi acquisire e 
non poco lavoro sem bra profilarsi 
p e r dare v ita a un nuovo dialogo ec­
clesiale che abbia certam en te  luoghi 
istituzionali e iniziative com uni a t­
traverso  cui avviarsi e crescere, m a 
abbia ancor più il coraggio di un 
confron to  se rra to  su  ipotesi e con­
tenu ti di una azione pasto ra le  cui 
debbono partecipare  e concorrere 
- ognuno per la sua p arte  - tu tte  le 
articolazioni ecclesiali.

Il dato  della r ip re sa  associativa 
delle form e tradizionali e recenti - 
com unque lo si in te rp re ti (ed è fe­
nom eno che di fa tto  ha in te rp re ta ­
zioni diverse e non di ràdo  co n trap ­
poste) - ci pare in a ltr i tem ini deb­
ba essere assun to  e trasfo rm ato  in 
compito pastorale.

Se non si coglie adeguatam ente 
questa  occasione sto rica, si viene 
m eno all’im pegno cristianam ente  
doveroso di rendere  possibile e 
um ana la v ita  della c ittà  sto rica 
che non può’ non giovarsi sia del­
l'appo rto  squ is itam en te  educativo 
dei gruppi ecclesiali costitu tivam en­
te tesi a una rigenerazione m orale 
delle coscienze e sia degli esiti « ci­
vili » e storici ch ’essa rigenerazione 
implica.

Due nodi fondam entali restano  da 
sciogliere alla nostra  coscienza ec­
clesiale se si vuole trasfo rm are  il 
dato  della rip resa  associativa in 
com pito pastorale , e cioè se si vuo­
le che la tum ultuosa rinasc ita  di in­
teresse vitale per i tem i religiosi 
diventi fecondo e positivo annuncio, 
den tro  alle vicende um ane, della 
Parola che salva.

Il p rim o riguarda la tendenza in 
auge a « rip rivatizzare » la  fede. E ’ 
una tendenza che si spiega, dopo 
l'u b riaca tu ra  che negli anni passati 
ci siam  fa tti della necessità di un  
investim ento politico della fede. Un 
riequilibrio  perciò si im poneva e la 
larga fo rtuna oggi incon tra ta  da 
m ovim enti o gruppi « in tim istici » 
segnala l’urgenza di so tto lineare gli 
aspetti personali e in te rio ri della 
coscienza credente.

Non si può’ tu ttav ia  im postare 
tu tta  la  pas to ra le  in  funzione di que­
sta  riem ergenza, rincorrendo  l’on­
da del tem po e finendo col decapi­
ta re  la fede della sua ' i te m a  capa­
cità  di fecondare orig inalm ente la 
storia . A ben vedere, sarebbe il me­
desim o erro re  sebbene con diver­
so segno - com piuto una quindicina 
d ’anni fa, quando della fede non si 
sottolineava che la dim ensione col­
lettiva della p rassi politica.

Sem bra dunque doveroso richia­
m arsi oggi a  vicenda - con tro  ogni 
im postazione un ila te ra le  e ridu ttiva  
- l'equilibrio  s ta re i per d ire « ca tto ­
lico » della pastorale  e di ogni im ­
pegno attinen te  l’annuncio e il nu­
trim en to  e la « confessione pubbli­
ca » della fede. Sem bra doveroso al­
tresì po r m ano a m ostra re  - a t tra ­
verso rigorosi processi educativi al­
l’in terno  delle varie associazioni e 
gruppi - la coerente verità  della p ro­
fessione di fede anche nel m om ento 
p er d ir  così di traduzione dentro  
all’im pegno storico  (ed è tem a, que­
sto, su  cui r ico rren te  si esercita  il 
richiam o dei no stri Vescovi).

Se così non fosse, non so ltan to  
verrebbe o sten ta tam en te  capovolta 
la tradizione peculiare e l’intuizio­
ne p ropriam en te  sto rica dell’asso­
ciazionism o catto lico  italiano, m a 
verrebbe pure in qualche m odo a- 
vallata la f ra ttu ra  tra  fede e vita, 
tra  Vangelo e sto ria . E che in que­
s ta  f ra ttu ra  stia  il d ram m a cristia­
no dei no stri anni lo a tte s tan o  pure, 
o ltre  che un vigoroso testo  della 
Evangelii Nuntiandi (n. 20), le scis­
sioni in te rne alla stessa  coscienza 
cris tiana  rilevabili in « m ilitan ti » 
di indubbio im pegno.

S anare  questa  f ra ttu ra , dunque, e 
supera re  questo  rischio della schi­
zofrenia dei credenti sem bra essere

il prim o nodo, quasi una « pars  de­
struens », affidato  al dialogo eccle­
siale.

Un secondo nodo esprim e in te r­
m ini positivi quello che poco fa si 
configurava com e modello da con­
testa re  se e in quanto  un ila tera lm en­
te  accentuato.

Per dare « form a » alle varie espe­
rienze associative b isogna che ci si 
tragga fuori dai rispettiv i ghetti ra s­
s e g a n t i  per coniugare insiem e con­
tem plazione e im pegno storico, m a 
bisogna pu re  iden tificare una pro­
posta o una ipotesi progettuale.

La ricom posizione pasto ra le  delle 
associazioni non può’ in fa tti lim i­
ta rs i - so tto  pena di r isu lta re  fru ­
s tran te  - a prom uovere luoghi e 
m om enti di incontro , deve sop ra t­
tu tto  p o te r confron tarsi su  « cose », 
e cioè sulle possib ilità (storiche cer­
to  e provvisorie m a pure im pren- 
scindibili) di testim onianza evange­
lica sui problem i più acu ti o vitali 
dell’uom o contem poraneo e della 
società in cui viviamo.

E ’ questa  la vera « soglia critica  » 
che è necessario  superare: senza 
rim p ian to  di vecchie e im proponibi­
li m ediazioni, senza nostalgie di im ­
possibili « tem pora c ristiana », as­
sum endo tutto  il positivo dell’epoca 
m oderna, con piena fedeltà all’inse- 
gnam ento  e allo stile cristiano  del 
Concilio, è  necessario  to rn are  a 
« pensare la fede ».

Fede e presenza storica
Se in fa tti la verità  c ris tiana  si 

p ropone com e verità  dell’esistenza 
um ana, perché di essa svela l'origi­
ne e il destino, è com pito  di ogni 
generazione di credenti indagarne e 
coglierne le im plicazioni storiche. 
Il nesso tra  evangelizzazione e p ro­
m ozione um ana, a condizione che 
venga adeguatam ente percepito , tro ­
va qui un  cam po prelim inare e ob­
bligato di esercizio e di fru ttif ica ­
zione storica.

Bisogna perciò  ricom inciare a 
tr a r re  dalla fede - non meccanica- 
m ente m a pure consapevoli dell'uni­
ca s to ria  degli uom ini e dell’unico 
positivo destino  ad essa « p restab i­
lito » da p rim a della fondazione del 
m ondo e insiem e consapevoli della 
necessaria distinzione degli approc­
ci e degli s tru m en ti - tu tto  quello 
che la fede dice su ll’uom o e sulla 
sua avven tu ra te rres tre .

Non pochi teologi ( e non solo ita ­
liani), p e ra ltro  critic i verso im po­
stazioni neointegriste, stanno  ricon­
siderando  la leg ittim ità  teo rica  e 
pas to ra le  di un a tto  di m orte  f re tto ­
losam ente red a tto  agli inizi degli 
anni se ttan ta , quello riguardan te  la



« cosiddetta d o ttr in a  sociale cris tia ­
na » (l’espressione è di Giovanni 
Paolo II).

Sono consapevole di com e essa 
sia s ta ta  in te rp re ta ta  e di com e pu ­
re  la si è u tilizzata p er fo rn ire  giu­
stificazione cu ltu ra le  a  determ inati 
m odelli di presenza civile dei cristia­
ni.

E certam en te  va riconosciuto co­
me - dopo il Concilio e le m oltepli­
ci riflessioni teologiche e la m essa 
in opera di p rassi p lurim e - r ip ro ­
porla  oggi non può ’ significare la 
canonizzazione di un determ inato  
modello, quello espresso  da una p ar­
tico lare « form a p a rtito  ».

Ma non con a ltre tta n ta  certezza è 
lecito - in base alla insufficienza di 
« una » form a - teorizzare la im pos­
sib ilità di una qualunque « form a 
sto rica », e ancor p rim a la elabora­
zione riflessivo-pratica di form e di 
presenza che, p u r provvisorie (an­
che perché rife rite  a  contingenti 
em ergenze antropologiche e cu ltu ­
rali), debbono incarnare  l’ispirazio­
ne evangelica. La quale, restando  
trascenden te  rispe tto  a ogni ten ta­
tivo di darle fo rm a storica, tu ttav ia  
lo esige, so tto  pena di risu lta rn e  va­
nificata  o non accolta quale vice­
versa si pone, e cioè com e verità  
sa lvatrice della sto ria  um ana.

Il tem a è delicato, e un  d iscerni­
m ento  lucido e sereno si im pone; 
e si im pone a ltresì il dovere di re­
s titu ire  alla fede quello che è della 
fede, e cioè l'in te ra  capacità  di illu­
m inare il reale.

Se col coraggio che i tem pi ri­
chiedono, senza im barazzati silenzi, 
reagendo alla re to rica  invalsa di 
form ulazioni m etodologiche orm ai 
incapaci di tra tten e re  e di significa­
re la « m ateria  » che le fa scoppiare, 
e viceversa assum endo l’in te ra  rigo­
rosa lezione che viene da insupera ti 
M aestri della Fuci e, più ancora, 
dal Concilio, concorressim o come 
Federazione a determ inare  questo  
com pito  storico, la « soglia critica  » 
sarebbe superata .

S arem m o all’avvio, reale e positi­
vo, di una nuova costruzione eccle­
siale che, rad ica ta  nella reale com u­
nione ai m edesim i « beni m essiani­
ci » e valorizzando tu tta  la sua a r ti­
co lata  varietà, può o ffrirsi qual é, 
casa o ffe rta  da Dio anche agli uom i­
ni d ’oggi.

P ur se condotto , com e dev’essere, 
con mezzi poveri den tro  alla povera 
rea ltà  dei no stri gruppi, sarebbe un 
grande con tribu to  e un significativo 
servizio alla n o stra  Chiesa ita liana 
e per suo tram ite  alla in te ra  società.

Se m i sono perm esso  di segnala­
re  l'u rgenza di « pensare  la fede »,

per riconoscerle - con tro  ogni in ti­
m ism o eversore - il ca ra tte re  anche 
pubblico ch ’essa possiede, non è 
certo  per ricadere in form e di neo- 
tem polarism o in cui la sto ria  non 
troppo  rem ota della Chiesa ita liana 
s’è im pigliata.

50 bene che il rischio dell’in te­
grism o - come, p e r a ltro  e sim m e­
trico  verso, quello della vanificazio­
n i  della fede - è sem pre in agguato.

E però  che « C risto  è rivelazione 
e salvezza della sto ria  dell’uom o » 
non può’ essere poco più che una 
form ula vuota, p e r quanto  suggesti­
va, o so ltan to  consolatoria. Deve po­
te r significare una determ ina ta  in­
telligenza della sto ria , un  disvela­
m ento non certo  dei m eccanism i, 
m a del senso profondo e « vero » 
dell’uom o e della sua storia.

Ora se l’evento della Rivelazione 
in Cristo ha un senso di verità  per 
tu tti, dovrem m o potere e sapere 
ricavare dalla fede cristiana un 
com plesso di p ronunciam enti sulla 
rea ltà  um ana che siano significativi 
per tu tti, una pienezza dell’um ano 
che sia com unicabile (in sé e non 
in quan to  « nom ina » Gesù Cristo) 
anche a chi non è cristiano  o ha di­
versa m atrice.

Ma questo  significa - so tto  pena di 
ricadere in un in tegrism o sia pure 
larva to  - essere capaci di ripensare 
la  verità  c ristiana su ll’uom o in m odo 
che sia convincente sul piano ra ­
zionale e in base alla sua forza in­
te rn a  di « in te rp re ta re  » il v issuto 
um ano, in m odo cioè che possa chie­
dere e so llecitare un  libero  consen­
so da ogni persona che usi onesta­
m ente la p ro p ria  ragione.

La laicità nella Chiesa
51 pro fila  qui il tem a della laicità 

che nel d ib a ttito  a ttua le  ricopre 
ce rtam en te  m olti significati.

Se, com e credo, la riem ergenza di 
questo  tem a non è casuale e se e- 
sprim e esigenze reali p u r  se in m a­
n ie ra  ancora im precisa  (come la 
flu id ità  di linguaggio lascia in tu ire), 
non può’ esservi dubbio  che non 
poco cam m ino è ancora da fare 
perché il carism a laicale fru ttifich i 
in pienezza den tro  a  quella com u­
nione di dono e di servizi e di sen­
sib ilità  che è la Chiesa.

Uno dei se tte  m otivi di esultanza 
del « contad ino  della G aronna » per 
il Concilio concerneva appun to  il 
riconoscim ento  pieno della d ignità 
e del ruolo del laico nella Chiesa. 
A ttuare il Concilio, in tensificandone 
la com prensione e l’assim ilazione 
a ll’in te rno  dei nostri gruppi, per un 
M ovim ento di Azione C attolica, qua­
le la Fuci, è uno specifico ed obbli­

gato com pito storico, in m odo che 
una com piuta prom ozione del laica­
to  diventi a  sua volta m otivo di e- 
su ltanza p er l’in te ra  Chiesa.

Ma la questione della laicità, co­
me è noto, ha un ventaglio am plis­
sim o di aspetti e dim ensioni, su cui 
non è possibile sofferm arsi a lungo 
in queste no te in trodu ttive  al con­
vegno. Si consentano solo due sot­
to lineature, in qualche m odo previe 
m a utili, forse, alla chiarezza.

La p rim a a ttiene talune im posta­
zioni teologiche che, designando co­
me cam po di esercizio della laicità 
la vasta rea ltà  m ondana della crea­
zione e indicando nell’uso sapien­
ziale della ragione l’unico strum en­
to app rop ria to  di indagine, sem bra­
no inconsapevolm ente rip ropo rre  
com e storico  e reale il cosiddetto  
« s ta to  di n a tu ra  pu ra  ». Il quale, 
com e è no to  dalla sto ria  della teolo­
gia, era viceversa usa to  unicam ente 
com e schem a concettuale, del tu tto  
ipotetico, per tem atizzare in m anie­
ra  form ale l’abissale novità del do­
no della redenzione.

In  effetti, la creazione è s tru ttu ­
ralm ente inadem piu ta ed è la pa- 
squa reden trice a svelarne di fa tto  
le dim ensioni e a realizzarne le v ir­
tu a lità  in m aniera inaudita , se è 
vera la  p rospettiva  neo testam en ta­
ria  di una creazione p ensata  e av­
volta nel disegno dell’adozione filia­
le e se, ancora, è vero che appun to  
il dono della Pasqua reden trice sta  
nell’adozione filiale.

Sicché il laico cristiano  - appun to  
perché cristiano  e cioè inserito  vi­
ta lm en te nel m istero  dell’Agnello 
pasquale - vive in quella creazione 
« che a ttende con im pazienza la ri­
velazione dei figli di Dio » (cfr. Ro­
mani 8, 18) e sa che la « seconda 
creazione » è la verità  della p rim a 
così com e il « secondo Adamo » in­
vera il p rim o  redim endolo.

Non può ' esserci dunque, p e r il 
laico cristiano , un  inserim ento  per 
così d ire neu tro  nelle vicende di 
questo  m ondo, una m odalità anoni­
m a d 'uso delle rea ltà  m ondane.

La rela tiva au tonom ia delle real­
tà  create è . appunto  relativa: re la ti­
va a Dio che le fa essere nella P aro­
la, e rela tiva al m edesim o Dio che 
le salva nella m edesim a P arola in­
carnatasi.

E perciò po trem m o d ire che a 
p a rtire  dalla Pasqua di Gesù cui 
p artecipa  per la fede e col b a ttes i­
mo, il laico cristiano  è ch iam ato  - 
p e r  ineffabile dono - a r ifa re  la crea­
zione nella sua  au tonom ia « re la ti­
va » e così o ffrirla  al Padre.

S arebbe bello po ter, di qui, tr a r ­
re le g randi im plicazioni p er deli-



neare, e aiu tarci a vivere, le vie della 
sp iritua lità  o della san tità  laicale, 
anche sulla base di quanto  il Con­
cilio accenna qua e là (cfr., ad esem ­
pio, Apostolicam actuositatem  4).

La p rim a sotto lineatura, dunque, 
intende considerare la laicità a p a r­
tire  dalla fondam entale e costitu ti­
va verità cristiana dell’un ità  tra  
creazione e redenzione.

La seconda muove dal paragrafo  
31 della Lumen Gentium, laddove si 
dice che « dei laici è p ropria  e pe­
culiare l’indole secolare », e cioè la 
capacità di « cercare il Regno di Dio 
tra ttan d o  le cose tem porali e or­
dinandole verso Dio ».

In  a ltri testi, tra  i tan ti, del Con­
cilio la m edesim a finalità (si po­
trebbe dire, in con tinu ità  con quan­
to sopra: la ricostruzione dell 'auto­
nomia relativa) viene definita con 
la necessità di « condurre la sto ria  
a Cristo » (cfr. Gaudium et spes 54) 
o di « im pregnare il sp irito  evangeli­
co le varie com unità o i vari am ­
bienti » (cfr. Apostolicam actuosita­
tem  20), e di fa r  ciò decifrando il 
m istero  di cui la sto ria  um ana è 
partecipe (cfr. Gaudium et spes 40).

Profezia e missione
Ecco, decifrare il m istero  della 

sto ria . A me pare che in questa  ca­
p ac ità  in te rp re ta tiv a  del « m istero  » 
che la sto ria  è, nel suo dispiegarsi, 
stia  il vero senso di quella indole 
« secolare » e cioè sto rica che è p ro ­
p ria  e peculiare dei laici.

In  questo  senso, lungi dall’essere 
in a lternativa  con la finalità  aposto­
lica, la la icità la in tegra poiché si 
pone com e consapevole inserim ento  
nel tessu to  della secolarità, com e 
« senso della sto ria  » e cioè com e 
capacità  di com prendere la qualità 
del tem po storico  che ci è dato  vi­
vere dalla e nella prospettiva del 
Regno.

La laicità c ris tiana  pare così coin­
cidere con una « sto riografia  del 
profondo », con una le ttu ra  cioè 
della sto ria  e dei problem i um ani, 
che in essa si agitano, alla luce di 
quella P arola che ne rivela, anzi che 
ne è il senso (il perché delle cose, 
certam ente , e non il com e sono fat­
te le cose), l’origine e il destino.

La finalità  aposto lica non può’ 
non supporre  e valorizzare questa 
le ttu ra  « religiosa » data  dalla laici­
tà  c ris tiana  (in quan to  b asa ta  sulla 
verità  della creazione e della Pa­
squa redentrice) della vicenda um a­
na.

Solo in questa  p rospettiva pare 
possibile che il nostro  im pegno m is­
sionario  si accosti cord ia lm ente a

tu tte  le dim ensioni della sto ria  sen­
za indebite prevaricazioni e senza a- 
nonim ati di « doppia verità  », m a an­
zi unificandole in una coerente ana­
lisi della dom anda um ana in esse 
presen te e quindi cogliendole come 
luoghi reali di un in tervento  pasto­
rale che rechi la Parola donatrice di 
senso a ll’in te ra  vicenda um ana e ai 
puntuali m om enti che densam ente le 
esprim ono e concretizzano.

Sono convinto che - a p arte  la do­
verosa cautela, che condivido, piena­
m ente, di fron te al possibile (e dele­
terio) scivolam ento verso fretto losi 
esiti di schieram ento  politico - la fi­
nora parziale e discussa valorizza­
zione della laicità nasce non da una 
eccessiva m a da una insufficiente 
fedeltà alla scelta religiosa.

La quale - se undici anni fa segnò 
provvidenzialm ente una più lim pida 
caratterizzazione pasto ra le  dell’Azio­
ne C attolica - non pare debba essere 
in tesa com e volontaria am putazione 
della responsabilità sto rica p rop ria  
di ogni uom o e perciò anche di ogni 
credente, quasi che « scelta religio­
sa » sia scelta di un solo am bito  tra  
i tan ti possibili. E ssa è invece scelta 
di tu tta  la vicenda um ana com pre­
sa e serv ita a p a rtire  dalla Parola 
« sensata  » e defin ita che Dio su di 
essa ha pronuncia to  in Cristo.

Il raccordo per via in te rna  di que­
sti due fondam entali tra t t i  ca ra tte ­
ristic i di un m ovim ento laicale di 
aposto lato , quale la Fuci, indica co­
sì che l’annuncio cristiano, perché 
possa risuonare  com e « sensato  » 
den tro  alle vicende um ane, im plica 
una valutazione culturale-religiosa 
sul trapasso  cultu rale  che il tem po 
presen te sem bra segnare.

Non è sufficiente viverlo, questo  
trapasso  epocale; bisogna capire in 
che direzione vada, bisogna sop ra t­
tu tto  saper in tervenire perché sia 
« o rien ta to  verso Dio ».

In  questa  p rospettiva  l’in tervento  
recente più « religioso » e insiem e 
più « laico » è certam en te  la Redemp­
tor hominis: con intenzione m issio­
naria , cu ltu ra lm en te  avvertita , que­
sta  enciclica vuole ap rire  l’epoca non 
pre-m oderna o anti-m oderna m a po­
st-m oderna, e perciò valorizza tu tto  
il positivo della « m odern ità  » (ne è 
sin tom o rivelatore l’accentuazione 
sui d iritti del soggetto um ano) ma 
den tro  a un quadro  in cui il « reli­
gioso » viene com preso e vissuto co­
me la p rim aria  e decisiva connota­
zione dell’uomo.

Mi si perdoni questa  apparen te 
digressione, m a pare a me sia ne­

cessario  collocarsi den tro  questa  p ro ­
spettiva che ci consente di ripensa­
re g lobalm ente il significato p ro p ria ­

m ente storico e laicale di una as­
sociazione ecclesiale « a servizio del­
la P arola », non benché m a in base 
alla scelta religiosa che la ca ra tte ­
rizza.

Ho finito. Ma non senza prim a 
chiedervi scusa per questa  lunga 
chiaccherata. Sono convinto che pen­
serete voi a sfrondarla  nella discus­
sione di m ercoledì o a in teg rarla  
con valutazioni più m ature.

Non potevo tu ttav ia  so ttra rm i al 
dovere di dirvi quanto  si è vissuto 
in questa  difficile stagione fucina. 
Ne è venuto fuori, così, un  in trec­
cio di cronaca e di riflessioni, di 
linee isp ira tric i e di povere realiz­
zazioni, con una sc rit tu ra  tum ultuo­
sa, riflesso inconsapevole forse, del­
le istanze e delle reali possibilità di 
questi u ltim i sei anni di Fuci.

E siste certam en te  u n 'a ltra  sto ria  
di questi anni, ed è quella per la 
quale non pochi un iversitari m ’han ­
no confidato che senza la Fuci non 
sarebbero  rim asti den tro  la Chiesa. 
E ’ una sto ria  m isteriosa e segreta, 
da circondare con quel pudore di 
cui am a avvolgersi la Grazia nel suo 
incessante lavorio. Ma è pure la 
sto ria  per cui siam o chiam ati a la­
vorare com e pasto ri d ’anime.

Se dunque un senso hanno le m ol­
te e troppe pagine che precedono, 
esso va ravvisato  nella non-vuota 
fiducia che un fu tu ro  della Fuci esi­
ste. A condizione che si riesca da 
p arte  di tu tti a rip rendere, ce rta ­
m ente re in terp re tando lo , il grande 
disegno originario che trasse  la Fu­
ci a essere feconda presenza nella 
Chiesa e nella società ita liana: un 
disegno di libera e gioiosa adesione 
al dato  di fede, di am ore a ll’univer­
sità  e di sin tesi sem pre più profon­
da tra  ricerca cu ltu ra le  e v ita  di fe­
de, di g rande passione ecclesiale e 
di giovane le ttu ra  delle svolte della 
storia.

Q uesta fiducia non-vuota si n u tre  
o ra  di questo  nuovo inizio della soli­
darie tà  tra  gli A ssistenti, una soli­
d arie tà  che non si nasconde la varie­
tà  di opinioni m a non per questo  
cessa di crescere in fra te rn ità .

C onsentitem i di confessare - sen­
za « usare  » la B ibbia - che in queste 
se ttim ane m ’è cap ita to  di in te rp re­
ta re  questi sei anni com e un lungo 
esodo, e che forse si tr a t ta  orm ai 
di passare il G iordano, con tu tto  il 
coraggio che esige e la novità che 
p rom ette . Che il S ignore ci benedica, 
e trasformi quan to  di autoillusione 
può’ esservi nell’in te rp re ta re  così 
l’a ttu a le  m om ento della Federazio­
ne, in pienezza di possib ilità apo­
stoliche.

d. Guido Mazzotta



Una riflessione su presupposti 
teologici, prospettive e problemi 
di una pastorale per i giovani

d. Luigi Serenthà
Una piccola prem essa: o rm ai si 

p referisce p arla re  di teologia p ra­
tica, perché teologia pas to ra le  sem ­
b ra  privilegiare, nella stessa dizio 
ne, il p as to re  com e colui che edi­
fica la com unità; ch iam arla p as to ­
ra le  vuol d ire privilegiare ancora 
troppo  la p a rte  attiva , e quasi p re­
ponderan te, del pasto re  che allude 
quasi a una passiv ità degli a ltri 
m em bri della com unità  crstiana; 
per questo  si p referisce dire, nel 
linguaggio teologico corren te , teo ­
logia p ra tica  anziché teologia pa­
storale, appun to  p er alludere al 
farsi della Chiesa in cui ciascuno 
svolge una sua funzione, anche il 
pas to re  d ’anim e evidentem ente, m a 
in cui tu tti veram ente hanno una 
funzione attiva. Il p rob lem a della 
teologia p ratico -pasto ra le  è quello 
di un m etodo che viene in tu ito  da 
lontano, m a non riesce ad essere 
ancora seriam en te descritto .

Gli s tud i di teologia pratico-pa­
sto rale  prevedono lo svolgim ento 
in te ressan te  di parecch i contenuti, 
m a a livello di d iscorso ep istem olo­
gico di fondo, cioè qual'è lo s ta tu to  
scientifico della teologia p ratica , 
si è ancora m olto  lon tan i dall’aver 
raggiun to  un consenso. Penso che 
la  d iffico ltà  sia p roprio  oggettiva 
e rich ieda una paziente decanta­
zione s to rica  perché il d iscorso 
di teologia p ra tica  o pasto ra le  fa 
rife rim en to  a quell’aspetto  della fe­
de p e r  cui essa non è p resen ta ta  
nei suoi con tenu ti storico-oggettivi, 
m a è co lta  so p ra ttu tto  sul versan te 
della appropriazione della an tro p o ­
logia della fede, (usando un lin­
guaggio un  po ’ arcaico, m a penso 
facile e sbrigativo  p e r  noi che a b ­
biam o s tu d ia to  un  po' di teologia, 
la  fede si p resen ta  a ttrav erso  due 
m oda lità  tr a  loro s tre ttam en te  con­
nesse, la « fides quae », è la  fede che 
è credu ta , è la fede com e adesione 
ai g randi valori oggettivi che si 
riferiscono  alla s to ria  di Gesù 
nella quale Dio, il rivelatore, il

P adre che ci am a e si com unica 
a noi, ha parla to  in  fo rm a defini­
tiva; la « fides qua credi tu r  » è 
invece la fede con cui si cre­
de e allude alle operazioni spi­
ritua li soggettive con cui il cre­
denti, non secondo leggi caotiche, 
m a secondo le leggi dello Spirito , 
si ap p ro p ria  del valore oggettivo 
della fede, fa d iven tare la rea ltà  og­
gettiva di Gesù Cristo rea ltà  stori 
co-personale, rea ltà  di oggi, rea ltà  
di me, dei miei rap p o rti in te rp er­
sonali). Lo studio  di questo versan­
te della appropriazione soggettiva, 
personale e in te rpersonale  della 
fede, che riguarda in fondo due 
grandi tem i della v ita  cristiana, la 
teologia sp iritua le  (o la v ita  secon­
do lo spirito) e la teologia p ra tica  
(o la vita nella Chiesa v ista  com e 
rea ltà  sto rica in un  farsi com unita­
rio ), è ancora un  po’ nebbioso, non 
è ancora s ta to  p ienam ente aggre­
dito  e tem atizzato ; c’è orm ai un  
risveglio in te ressan te  di questi s tu ­
di, però sia la teologia sp irtua le  sia 
la  teologia p ra tica  vivono ancora 
una stagione p iu tto sto  inquieta, di 
ricerca  di un  p roprio  m etodo, di 
un  p rop rio  s ta tu to  epistem ologico.

Quello che sta  nascendo nella 
teologia con tem poranea è u n a  cer­
ta  intu izione che non h a  ancora 
raggiunto  positivam ente il p roprio  
contenuto; lo s ta  raggiungendo a t­
traverso  alcune esclusioni, quindi 
p e r via negativa; si in tu isce che 
un d iscorso  di teologia p ratica , co­
m e analogam ente un  d iscorso di 
teologia sp irituale , deve trovare  
una p ro p ria  s trad a  tra  un  m etodo 
che sia p u ram en te  deduttivo  e un 
m etodo che sia p u ram en te  in d u tti­
vo. Non si t r a t ta  sem plicem ente di 
dedu rre  da. alcuni g randi p rincip i 
c ris tian i i. com portam en ti p ra tic i 
dei cristian i, vuoi rela tiv i alla vita 
sp irituale , vuoi rela tiv i al farsi del­
la Chiesa; né si può d ire che la 
rea ltà  della Chiesa o della v ita  c ri­
stiana  m ossa dallo S pirito , può es-

sere d escritta  so ltan to  per via in­
duttiva, cioè inducendo nella vita 
della Chiesa o nella v ita del cris tia ­
no m osso dallo Spirito , quelle p ro­
vocazioni, quei problem i che sono 
p resen ti in  una ce rta  situazione cul­
turale. Alcuni stud i son so p ra ttu tto  
deduttiv i (da alcuni c rite ri generali 
relativ i ?. Gesù Cristo, alla sua 
sto ria , alla sua figura, si pensa di 
po te r dedurre  o l’azione pasto rale  
della Chiesa o le leggi profonde del­
la vita condo tta  dallo Spirito), a ltri 
stud i invece, alludendo p iu tto sto  
al m etodo induttivo, lasciano incer­
ta  la fisionom ia del cristiano  m os­
so dallo S pirito  e della com unità 
c ris tiana  nel suo farsi; semplice- 
m ente si rid à  rilievo al contesto  
sto rico  culturale , e i p rob lem i che 
la sto ria , la psicologia, la  socio­
logia presen tano , m ediante corto  
circu ito  vengono indotti nella vita 
della Chiesa. Si pensa di fare se­
riam en te  teologia p ra tica  o teolo­
gia pasto ra le  solo quando si ela­
borano  alcune risposte  che la co­
m un ità  Chiesa dà alla cu ltu ra, sen­
za accorgersi che la cu ltu ra  p rim a 
di essere un a  rea ltà  che va accet­
ta ta  così com ’è. è rea ltà  trep ida, 
incerta, che và fa tta  decan tare cir­
ca le stesse dom ande che essa ri­
volge. La cu ltu ra  p rim a di essere 
oggetto di risposta , è oggetto  di 
u lte rio ri indagini p e r vedere se le 
dom ande poste sono co rre tte ; in 
nom e di che cosa io controdom ando 
se non ho già una ce rta  im m agine 
di Chiesa o di v ita  sp iritua le  cri­
stiana  in qualche m odo costru ita  
e fo rm ata?  com e posso io in te rro ­
gare o con tro in tcrrogare  la cu ltu ­
ra  che m i in terpella? donde ricavo 
questa  im m agine, se questa  im m a­
gine è da farsi nella sto ria? com e 
riuscire  a trovare  u n ’im m agine di 
Chiesa (per la teologia p ratica) o 
di v ita  secondo lo S n irito  (per la 
teologia sp iritua le  che non sia sem ­
plicem ente dedo tta  dai princip i ge­
nerali teoretic i della v ita  c ris tiana



e non sia sem plicem ente la rispo­
sta  approssim ativa, posticcia, per 
cortocircuito , alle istanze, alle pro­
vocazioni, alle dom ande provenien­
ti da una certa  cu ltu ra?

Si tra tta  allora di elaborare un 
m etodo m olto più com plesso che 
colga la vita c ristiana m ossa dallo 
S pirito  e la vita pasto rale  della 
Chiesa in  un  equilibrio  tra  un  pro­
cedim ento reale, cioè una figu­
ra  reale di cristiano  m osso dallo 
S pirito  o di com unità cristiana fe­
dele a Cristo e u n ’im m agine ideale 
di cristiano  o di com unità cristia­
na. Tento un esem pio che forse fa 
capire con m aggiore chiarezza il 
significato del discorso che andiam o 
faticosam ente costruendo: pensia­
mo a quella stupenda sezione degli 
Atti che è dedicata al racconto  del­
la passione e m orte di Stefano; T 
au to re  del libro, S. Luca, con una 
sapienza le tte ra ria  veram ente p ro­
fonda e stim olante, stabilisce un 
rappo rto  preciso tra  la figura del 
m a rtire  cristiano  e la figura di 
Gesù Cristo. C’è un  parallelism o co­
stan te  fra il processo, la condanna, 
la m orte di Gesù, e il processo, la 
condanna e la m orte di Stefano. 
Una persona um ana, Stefano, non 
perché ha scelto, m a perché le cir­
costanze storiche lo hanno condotto  
a certe  scelte, offre tu tta  la  p ro ­
p ria  vita per Gesù Cristo: nasce la 
figura storica. Il m artirio  non lo si 
inventa, nasce nella sto ria , com e ri­
sposta a certe  provocazioni. Una 
volta che cap ita  questo  evento, 
che si è costitu ita  questa  figura 
storica, il cristiano  confron ta que­
sta  figura sto rica con u n ’im m agi­
ne ideale di sequela di Cristo e a 
posterio ri trova che questa rea ltà  
sto rica è una attuazione p artico ­
la rm en te  significativa, profetica, pa­
rad igm atica della sequela cristia ­
na.

Il m artirio  diventa la  sequela 
pro fe tica di Cristo; u n ’im m agine 
sto rica concreta in cui ciascuno 
può rispecchiarsi e dire: « Questo 
è il cristiano, colui che fino al 
sangue è capace di im itare  Gesù 
C risto  rendendosi solidale anche 
fisicam ente con i suoi dolori, con 
la sua sofferenza e con la sua 
m orte  ». La vita c ris tiana  concreta 
è una figura sto rica  che nasce nel­
la sto ria , non può essere inventata  
a tavolino, non può essere dedo tta  
da princip i a s tra tti , sorge nella 
sto ria . Una volta che è so rta , io 
però ho delle leggi secondo le quali 
verificarla; la confron to  con una 
im m agine ideale di v ita  c ris tiana  
e nasce un in te ressan te  circolari*

tà: per un  verso la rea ltà  sto rica 
concreta  che è so rta  illum ina la 
im m agine cristiana (prim a del m ar­
tirio  di S tefano in non so ancora 
fino in fondo cosa vuol d ire essere 
discepolo di Cristo); p e r a ltr i ver­
si però  l’im m agine ideale illu­
m ina la  vita di Stefano; egli 
ha fa tto  certe  scelte avendo in m en ­
te una idea di cristiano  fedele a 
Cristo fino in  fondo che la com uni­
tà c ristiana gli aveva trasm esso, 
che la paro la degli apostoli di gior­
no in giorno gli andava proponen­
do. Ecco a llo ra  che nasce questa 
preziosa circo larità, figura sto rica 
concreta  e figura ideale di vita 
cristiana ; com e posso allo ra p ro ­
getta re  sem pre meglio la vita cri­
stiana? Come la figura sto rica, na­
ta  concretam ente nella sto ria , a t­
trav e rsa ta  da ouel fascio di luce 
critica  che è l’im m agine ideale mi 
perm ette  un d iscern im ento  sp ir i­
tuale, m i fa p roseguire u lte rio rm en­
te, p rogettare , a p a rtire  da questa  
sto ria  concreta  illum inata dall’i­
deale, una nuova e più perfe tta  
im m agine sto rica di c ristiano  e di 
a ttiv ità  ecclesiale? Un discorso di 
teologia p ratica , com e analogica­
m ente uno di teologia sp irituale , 
deve sapere opera re  questa  circo ­
la rità , deve p a rtire  da una descri­
zione della figura s to rica  concreta

che una ce rta  rea ltà  cristiana as­
sum e in un  certo  m om ento sto ri­
co, deve cogliere questa  figura s to ­
rica non in te rm in i p ia tti, opachi, 
m a com e ferm ento, com e tensione 
dinam ica verso u n a  figura ideale 
che è presen te, m a in qualche m o­
do nascosta e va fa tta  em ergere 
den tro  questa  figura s to rica  in vi­
sta  di un progetto , di un  farsi del­
la  vita cristiana , vuoi nella sto ria  
personale, vuoi nella v ita  della co­
m unità  cristiana, perché nella sto­
ria  d ’oggi co rrisponda sem pre più 
pro fondam ente al p rogetto  ideale 
voluto da Gesù Cristo.

Allora, com e si p rogetta  un a  vi­
ta  cristiana , u n ’azione pastorale? 
Pensando al discorso  che oggi ci 
in teressa , che è la pasto ra le  gio­
vanile, com e deve artico la rs i un  
d iscorso di teologia p ratica?  E sso  
deve anz itu tto  essere descrizione 
di com e oggi nella com unità  c ri­
stiana  si fa pas to ra le  giovanile.

Collocazione storica della 
pastorale giovanile

Il 1° m omento del d iscorso è 
ten ta re  di vedere com e la p as to ra ­
le giovanile si s itua  sto ricam ente , 
qua l’è la figura a ttu a le  della pa­
sto ra le  giovanile. G uardando  la 
Chiesa nel suo com plesso isolia-



m o un setto re: l’a ttiv ità  della
Chiesa verso i giovani. Com incia­
m o a descriverlo: quali tensioni, 
quali problem i, quali intuizioni, 
quali sofferenze, quali genialità so­
no, oggi com e oggi, p resen ti nella 
vita della Chiesa rivolta ai giova­
ni.

2° momento: questa rea ltà  ci si 
p resen terà  carica di tensioni, di 
con trasti, intuizioni bloccate a  m e­
tà  strada , p rogetti che non trovano 
una linea pu ra  e autentica; questa  
im m agine storica concreta, spesso 
fa tta  di co n trasti e di tensioni, in 
cui si a ttu a  l’azione pastorale  della 
Chiesa d ’oggi verso i giovani ri­
sponde a dei criteri ideali che non 
sono in sè esaustivi, non ci dicono 
qual’è il sem pre, il perenne di ogni 
au ten tico  annuncio di Cristo che 
la com unità cristiana fa p e r qual­
siasi uom o e per qualsiasi cond i­
zione giovanile.

3° momento: da questo  con­
fron to  tra  una figura sto rica con­
cre ta  e un ’im m agine ideale di ca te­
chesi, di annuncio di Cristo al gio­
vane d ’oggi, quale progetto  nasce, 
che cosa va ritoccato  nella pasto ­
rale attuale?

Dopo questa  p rem essa un  po ’ 
lunga, m a indispensabile p e r ca­
p ire  qual è il disegno in terno  del 
discorso, possiam o passare  allo 
schem a e vedere com e il 1° e il 2° 
pun to  descrivono la pasto ra le  gio­
vanile così com e si configura s to ­
ricam ente nella Chiesa d ’oggi; il 
3° punto, il p iù im pegnativo, è il 
ten ta tivo  di confron to  con u n ’im ­
m agine ideale di azione pasto ra le  
e con quei con tenu ti peren ­
ni, a cui sem pre occorre far 
rife rim en to  in ogni a ttiv ità  fo rm a­
tiva, catechetica, pastorale . Infine 
il 4° e il 5° punto  in te rm in i sol­
tan to  esem plificativi, ten tano  di 
descrivere un progetto  di p as to ra ­
le giovanile che risponda alla fi­
gura sto rica  attuale, m a nel m ede­
sim o tem po abbia den tro  di sè tu tti 
quei ferm en ti critici, quella co­
scienza critica  che deriva dal con­
fron to  con i con tenuti ideali o la 
im m agine ideale di pasto ra le  gio­
vanile.

Il 1° pun to  cerca di descrivere il 
p rob lem a della pasto ra le  giovanile 
p rop rio  pensando  alla paro la  « con­
tenu ti »: perché questa  insistenza 
sui con tenu ti di una pasto ra le  gio­
vanile? Mi pare che questa  insi­
stenza alluda al p rob lem a più m a­
croscopico, p iù  grossolano, p iù  grez­
zo, m a anche più significativo della 
p as to ra le  giovanile a ttua le : allude

a u n ’altalena che la nostra  a ttu a ­
le pastorale  giovanile com pie tra  
un disagio e u n ’intuizione. Il disa­
gio si riferisce a un ce rta  inco­
m unicabilità che to rm en ta  l’attiv i­
tà  educativa a ttua le  im bocca al­
cune s trad e  qui so ltan to  descritte  
a ttrav erso  delle parole allusive: 
tu tti noi pas to ri d ’anim e in rap ­
po rto  ai giovani di qualsiasi e s tra ­
zione, siano essi un iversitari o ap­
p artenen ti a una cu ltu ra  p rem ni ve r- 
sita ria  o abbiano im boccato orm ai 
precocem ente la s trad a  del lavoro, 
ci accorgiam o che proviam o disa­
gio, non abbiam o più il coraggio 
di rip ro p o rre  alcuni classici con­
tenu ti nella predicazione, della di­
rezione sp irituale, perché qualcosa 
è crollato; abbiam o l’im pressione 
che sia un pò tu tto  da reinventare, 
che i contenuti in un  discorso for­
m ativo, rieducativo nei confronti 
dei giovani, non possano essere 
rea ltà  già date, che noi semplice- 
m ente riceviam o da un passato  e 
trasm ettiam o  a questi giovani. Que­
sta  situazione di disagio im bocca 
alcune strade: la rinuncia (alcuni 
dicono: « non ce la facciam o », « ci 
ritiriam o  »; tan ti p reti hanno detto  
così, l'au to rita rism o  (non si tien 
cónto  di questa  situazione com ples­
sa del giovane e ten tando  di gio­
care le u ltim e carte  si pestano  i 
pugni sul tavolo, si ten ta  se per 
caso proponendo con un a  peren to ­
r ie tà  ac ritica  certe  form e di vita 
cristiana, i giovani « abbocchino »), 
la ca ttu ra  (non è più au to rita rism o  
esplicito; si ha in m ente un  p ro ­
getto  che non ha a che fare nulla 
con i giovani e pun tando  su al- 
sune debolezze dei giovani, con­
cedendo loro  qualcosa, si cerca 
di a t tra r li a ttrav erso  u n a  sensibi­
lizzazione epiderm ica, la cap ta tio  
benevolentiae pu ram en te  psicolo­
gistica, li si c a ttu ra  proponendo 
poi il p rogetto  che in teressa; pen­
siam o a com e il m ondo giovanile 
oggi è oggetto sp ie ta to  di caccia, 
di ca ttu ra  da p a rte  di tu tti i p a rtiti 
che a ttrav erso  concessioni in  un  
m odo o ne ll'a ltro  cercano di im ­
p o rre  ai giovani un  certo  schem a,; 
il giovanilism o (tu tti si atteggiano 
a giovani, assum ono com portam en ti 
giovanilistici, vedono nei giovani 
i p ro fe ti del m ondo d ’oggi che van­
no ac riticam en te  accetta ti; avvie­
ne una sublim azione della condi­
zione giovanile che non viene de­
ca n ta ta  criticam ente, m a p resa in 
blocco, le sue tensioni e inquie­
tud in i vengono viste com e segno 
profetico  di fu tu ro , di libe rtà  au ­
ten tica; spesso senza accorgerci,

per una specie di com plesso di in­
ferio rità  verso il m ondo giovanile, 
m itizziam o, sublim iam o, idealizzia­
mo certi com portam enti giovanili 
vuoi linguistici, vuoi gestuali e cer­
chiam o di indulgere a questi com ­
portam enti, di ad a tta rc i ad essi).

La figura storica
L’altro  polo verso cui altalena 

la nostra  a ttuale  pasto ra le  giovani­
le è l’intuizione: se siam o cris tia ­
ni, dobbiam o riconoscere un  già 
dato: non posso pensare che la 
rea ltà  c ristiana nasca sem plicem en­
te dalla storia , sia fru tto  di in tu i­
zione psicologistiche, di ferm enti 
sociologici; la  v ita  c ristiana è m e­
m oria, fedeltà a qualcosa che è ac­
caduto, una paro la  che definitiva­
m ente è s ta ta  p ronuncia ta  sulla 
nostra  esistenza. La fine della sto­
ria  è già cap ita ta  nella P asqua di 
Cristo; la  s to ria  è fin ita  perché Dio 
stesso in form a definitiva si è p ro ­
nunciato  e non c’è più un  al, di là  
di Dio, non c ’è più un al di là di 
Gesù Cristo. Gesù è un'indivi- 
vidualità ben  precisa che lascia spa­
zio per a ltre  individualità e qu in­
di per un  cam m ino storico, p er una 
a lternativa  nei suoi confronti, m a 
essendo egli il singolare assoluto, 
perché in questo  piccolo brandel­
lo della sto ria  che è Gesù, Dio stes­
so h a  celebrato  defin itivam ente il 
suo am ore p er l ’uomo, questo  even­
to, m en tre per certi versi lascia 
sussiste re una effettiva novità di 
a ltri eventi storici, p e r un  a ltro  
verso com porta che questa  rea l­
tà  nuova che nasce nella sto ria  
non possa essere u ltim am ente nuo­
va, perché l’u ltim ità  è in Lui; è una 
m aniera nuova di d ire Lui, di dire 
la sua in fin ita  ricchezza, di p re­
sen tare  l’infinita bellezza del suo 
volto. La s to ria  um ana, confron­
ta ta  con l’evento di Gesù, è insie­
me nuova e non nuova: è la m anie­
ra  sem pre nuova con cui i figli di 
Dio lungo la strada , avendo il lo­
ro volto, la loro iden tità  e p o rtan ­
do il peso delle sem pre nuove si­
tuazioni storiche, ripongono l’im­
m agine p erfe tta  del) Figlio di Dio. 
La vita c ris tiana  è predestinazione 
in Cristo, incorporazione a Cristo, 
im itazione di Cristo; l’uom o che 
destino  ha? è p redestina to  com e 
figlio nel Figlio; qua l’è la sua vita 
vera? è vivente in Cristo; q u a l’è 
la legge profonda del suo essere? 
è 1'« im itatio  Jesus C hristi ».

Ecco com e ci accorgiam o che il 
disagio che to rm en ta  oggi la pa­
sto rale  giovanile, ques ta  incom uni­



cabilità, questo non sapere quali 
contenuti proporre, è un disagio 
che va superato , perché dall’a ltra  
parte  abbiam o la certezza che esi­
stono dei contenuti cristian i, esi­
ste un  già dato, un evento, un  pa­
trim onio, un depositum ; non lo 
intenderem o in senso storico  ap­
punto  perché sappiam o che la  real­
tà  di Gesù è un assolutezza, (ma 
m ediata nella storia); è una p re­
senza definitiva di Dio in Cristo 
che non significa fine sto rica della 
storia, m a fine dinam ica. E ’ una 
presenza definitiva di Dio in Cri­
sto com e suscita tore di figli di Dio 
in Cristo, che lo im itano, che ri­
producono Lui nella individualità 
irrepetib ile di loro stessi, del loro 
volto, della loro storia , dei rap ­
po rti um ani che essi in tra ttengono .

Mi pare che la p rim a cosa con cui 
dobbiam o descrivere la  figura sto­
rica concreta  della pasto ra le  gio­
vanile oggi, è il no tare  questa  ten ­
sione tra  un disagio che ci fa diire: 
« non abbiam o niente com e cristia ­
ni da com unicare, dobbiam o sem­
plicem ente im m ergerci nella storia, 
cap tare  i m ovim enti che nascono 
nella storia , a livello psichico, so­
ciologico e ten tare  di inserirc i qui 
den tro  »; dall’altro : « non possiam o 
fare così perché la sto ria  cristiana 
è già fa tta , Gesù Cristo è una real­
tà già data, abbiam o dei contenuti, 
abbiam o un  progetto , abbiam o dei 
pronunciam enti su ll’um ano, che de­
rivano dalla rea ltà  di Gesù e devo­
no sem plicem ente essere ridetti, noi 
siam o m em oria, fedeltà, obbedien­
za, testim onianza, di fron te a un  
evento che non può essere m anipo­
lato, m a dev'essere accolto con una 
purezza sem pre più pro fonda se 
vogliamo davvero essere gli in te r­
p re ti della situazione s to rica  che 
sta  nascendo so tto  le nostre  m ani; 
s tarem o più a tten ti alla sto ria  d ’oggi 
quanto  più sarem o a tten ti al già da­
to, al già fatto  in Gesù C risto  .

Il 2° punto  ten ta  di scavare un pò 
più a fondo In questa  situazione e 
d iventa così la prem essa per passare 
al 3° punto  che sa rà  il confronto  con 
un 'im m agine ideale di pasto ra le  gio­
vanile. Q ual’è la ragione per la quale 
siam o arriva ti a questa  situazione 
a ttuale?  Perché i con tenuti sono 
andati in crisi? Perché la certez­
za che la v ita c ris tiana  è m em oria 
di un  già dato, viene to rm en ta ta  
dal disagio di una incom unicabili­
tà, di una nebulosità  di percep ire 
i con tenuti cristian i? Il rischio del­
l’osservanza fa tta  nel 1° punto  è 
quello del m oralism o. Guai se fa­
rem o solo un discorso  m orali­

stico, il nostro  com pito è di essere 
obiettivi e rigorosi anche nell’ana. 
lizzare i peccati e cercare di vede­
re quanto  della situazione a ttuale  
non è fru tto  di ca ttiva volontà o 
del fa tto  che siam o peccatori o che 
S atana agisce nel m ondo sem inan­
do zizzania nel cam po di Dio, m a 
quan to  dipende anche da situazio­
ni storico-oggettive, che non dipen­
dono da noi, m a sono il fru tto  di 
risu ltanze storiche, di avvenim enti 
successi. Si cerca così di cogliere 
non tan to  i risvolti personali lega­
ti ai lim iti e ai peccati personali, 
m a i risvolti obiettivi di questa 
crisi dei contenuti.

Ambiguità dell’approccio storico
Per capire la situazione attuale, 

dobbiam o fare un lavoro genetico: 
cogliere il procedim ento  genetico 
m edian te il quale questa situazio­
ne si è costitu ita. Il procedim ento, 
a  m io parere , che è sfociato nell’a t­
tuale figura di crisi di past. giov. 
deve essere scom posto, com e r ifra t­
to, in tre  procedim enti: due che 
confluiscono in terzo.

Un prim o è un procedim en­
to cu ltu rale  generale: è avvenu­
ta  u n ’evoluzione, un  cam biam en­
to, una transizione nell’approccio 
al m ondo giovanile. Qualche anno 
fa era so p ra ttu tto  psicologico; in 
questo  contesto  la giovinezza veni­
va vista com e aperta  verso l’età 
adulta, era  una visione sostanzial­
m ente o ttim istica del m ondo gio­
vanile; a ttualm en te  invece, com e 
in tu tti gli a ltri se tto ri della vita 
della Chiesa, a eco della v ita  cul­
tu ra le  più ingenua, l’approccio al 
m ondo giovanile è fa tto  prevalen­
tem ente in prospettiva sociologica 
e in questa  p rospettiva la condi­
zione giovanile non è più v ista in 
m aniera o ttim istica , m a in te rm i­
ni p iu tto sto  am bigui di involuzio­
ne o di m arginalità; quindi l’e tà  
giov. non com e l’e tà  evolutiva ver­
so l'e tà  adulta, m a com e condizio­
ne di m arg inalità  in cui il m ondo 
adulto  tiene il giovane e che il gio­
vane rea ttivam ente  eleva com e ban­
d iera contro  il m ondo adulto. P ren. 
dete i volumi di teologia pastorale  
giovanile p rodo tti tra  gi anni 70 
e '80 e vi accorgerete che l ’in te rlo ­
cu tore è cam bia to  la sociologia è 
la voce più peren to ria  del nostro  
tem po, a ttua lm en te  si sostiene che 
la psiche dell’uom o non ha p ro­
cedim enti autonom i, è influenza­
ta  dalle condizioni s tru ttu ra li ge­
nera li della società e a ttu a l­
m ente il d iscorso più com ples­

so è quello che ten ta  di fondere 
procedim enti m arx isti con quelli 
freudiani e congiungere l’analisi del­
la psiche con la n a lis i della società 
per fa r vedere gli influssi reciproci 
che in tercorrono  tra  evoluzione psi­
chica e com plessiva evoluzione so­
ciologica.

In  fondo il giovane affron ta to  
psicologicam ente ci si p resen ta  co­
me colui che m arcia verso l’e tà  a. 
dulta; se io ho un 'im m agine adul­
ta di uom o, posso vedere il giova­
ne com e colui che si p rep ara  sia 
pure a ttraverso  un cam m ino con­
tradd ito rio , di evoluzione e invo­
luzione, verso queU’im m agine. P ar­
lando in term ini cristian i ho il c ri­
stiano adulto , così com e em erge 
dai grandi squarci paolini (special- 
m ente la 2° p arte  delle sue grandi 
lettere, il discorso m orale di Pao­
lo: « sii cristiano  che d iventa sem ­
pre più adulto  in Cristo,), ho un 
modello adulto  e dico al giovane, 
che la psicologia m i p resen ta  co­
me in s ta to  evolutivo verso l’età 
adulta: « cam m ina verso questo
ideale ». A ttualm ente invece noi ci 
avviciniam o al giovane guidati dal 
sociologo il quale ci dice che il 
giovane è l’em arginato , il giovane 
non è reso corresponsabile e p a r­
tecipe della vita adulta , il giovane 
è m an tenu to  in uno s ta to  di pe­
renne e in sodd isfa tta  adolescenza, 
stud ia fino a 30-50 anni, si p ro lun ­
gano i processi form ativ i, scola­
stici, m a in una situazione che ve­
de un allen tarsi, un  diluirsi sem pre 
di più della presenza a ttiva  del 
giovane nella società; il giovane 
oggetto di consum o (abbiam o tu t­
ta  una società che produce p e r  i 
giovani appunto  per tenere  il gio­
vane in uno s ta to  di soddisfazione, 
di calm a, di appagam ento , perché 
poi per tu tto  il resto  la  società si 
costru isce in a ltri se tto ri e m e­
d ian te a ltr i in terventi). Il giovane 
in certi casi accoglie l ’o ffe rta  che 
la società gli lancia, si acquieta  con 
questi piccoli vantaggi che la so­
cietà li propone, però  quando ha 
dei m om enti di lucidità, soffre di 
questa  situazione di m arg ina lità  e 
tende ad erigerla a bandiera, a di­
ra: « Tu mi condanni alla m argina­
lità, io trasfo rm o  la condanna in 
un privilegio, esigo la m arg inalità  
com e b and iera  d ie tro  alla quale io 
com pio la m ia m arc ia  aggressiva 
verso la società; questa  società è 
tu tta  fallim entare, tu tta  sbagliata; 
Tesserne fuori per m e è un priv i­
legio ». La m arg inalità  giovanlie 
d iven ta una specie di deserto  nel 
quale si ricostru isce un  nuovo po-



polo che poi aggredirà la c ittà  e 
la  cam bierà.

Colui che deve p arla re  al giova­
ne si trova a disagio, non può più 
dirgli: « Ecco l’im m agine di adulto  
verso la quale tu  cam m ini »; si 
trova di fron te un giovane che per 
un verso è em arg inato  e p er un 
a ltro  si crogiuola in questa  m arg i­
nalità, facendola diventare vessillo 
della sua controrivoluzione contro  
la società adulta.

La storicità della rivelazione
L’altro  procedim ento  che dobbia­

m o esam inare per capire la socie­
tà  a ttua le  è una transizione che 
è avvenuta nell’am bito  della fede- 
teologia, cioè nel concepire la fe­
de, la rivelazione. Si è passati da 
u n a  concezione sostanzialm ente in­
te lle ttua listica  a una concezione 
s to rica  e i punti di riferim en to  
p iù  em blem atici sono V aticano I 
e V aticano IL. Il Vat. I ha una 
« constitu tio  de fide » che dice co­
me la fede è adesione che noi con­
cediam o ad alcune verità  che Dio 
ci ra  hivelato: alcune verità  sono 
p rop riam en te  sop rannatu rali, a ltre  
sono natu ra li, m a Dio le rivela per­
ché l’uom o con fermezza, con spe­
ditezza, senza m escolanza di e rro ­
ri possa arriv are  a conoscere ve­
r ità  di n e r sè atting ib ili anche alla 
sola ragione.

Passiam o col Vat. II  a un  « De 
rivelatione »: Dio p arla  nella sto ­
ria, la s to ria  che ha al p roprio  cen­
tro  Gesù Cristo. Non è una conce- 
ione an tite tica , perché la s to ria  in 
cui Dio si rivela è s to ria  fa tta  di 
uom ini che sono anche persone in­
telligenti che quindi cap tano  anche 
in te rm in i in tellettuali-verita tiv i cer­
ti m essaggi; però  la concezione sto ­
rica  del Vat. II  in tegra la  prim a, su­
perandola: gli es trem i non  sono 
p iù  l'in telligenza dell’uom o e le 
proposizioni veritative rivelate da 
Dio e contenute nella tradizione 
cristiana ; gli es trem i sono la sto ria  
dell'uom o com e essere in telligen­
te, m a anche com e essere libero, 
com e essere socialm ente co rre la to  
con a ltr i uom ini. La sto ria  di Gesù 
com porta  anche un  annuncio  di 
verità  m ediabile concettualm ente , 
m a è qualcosa di più; è una con- 
ce ttu a lità  che fiorisce su eventi sto­
risi, su una s to ria  concreta  di Cri­
sto  fa tta  di gesti, di m is te ri della 
vita di Gesù nei quali si sin tetizza­
no i g randi gesti che Dio ha com ­
p iu to  nella s to ria  della salvezza. 
Per in te rp re ta re  un a  siffa tta  con­
cezione, la teologia non ha più po­

tu to  far riferim en to  so ltan to  a una 
concezione in te lle ttualistica , essen. 
zialistica della rivelazione h a  dovu­
to in tendere la rivelazione com e 
s to ria  e allo ra ha cercato, talvolta 
in m aniera m olto m a ld es tra  e rag ­
giungendo esiti ca tastro fic i, di far 
rife rim en to  alla in terpretazione del 
reale che non fossero fa tte  in chia­
ve essenzialistica (« il reale è que­
sto  »), m a in chiave storico-proces­
suale (« il reale è divenire, il reale 
è processo »), isp irandosi o alla 
cu ltu ra  esistenzialistica che descri­
ve la rea ltà  non com e u n ’essenza 
sto rica, m a com e il farsi di una 
rea ltà  a ttrav erso  gesti esistenziali, 
oppure p iù  recen tem ente alle teo­
rie critico-sociali in cui il p resen­
te, m aciullato  dalla teoria  critica , 
viene confezionato in v ista di un 
fu tu ro  sociale. C ritica e rivelazio­
ne sono gli s tru m en ti m ediante i 
quali io analizzo i processi della 
rea ltà , e la rea ltà  è crisi con tinua, 
è cogliere criticam ente  i lim iti del 
p resen te  per po te r p ro g e tta re  r i­
vo luzionariam ente un  nuovo p ro ­
cesso sociale). La teologia ha cer­
cato  di d ialogare con queste nuove 
aree cu ltu ra li (10 anni fa con l'esi­
stenzialism o: es. R ahner; a ttu a l­
m ente con l’a rea  cu ltu ra le  critico ­

sociale: es. teologia la tino-am erica­
na della rivoluzione, della libera­
zione, teologie politiche; la teolo­
gia d iventa l’am bito  en tro  cui una 
teoria  critica  della società è costi- 
tuibile: es. u ltim i o rien tam en ti di 
Metz e Schillebeckx in cam po ca t­
tolico e di Pannenberg, p ro testan ­
te, che s ta  conducendo un a  cam pa­
gna in te ressan tiss im a p er g iustifi­
care  la presenza delle facoltà di 
teologia nelle università  tedesche 
sostenendo che la scientificità cri­
tica che a ttua lm en te  è in te rp re ­
ta ta  in te rm in i critico-sociali non 
è co n tra ria  alla fede e alla 
teologia, anzi la teologia che si 
fonda sulla fede rap p resen ta  la 
istanza critica  p iù  globale en tro  cui 
p rende corpo, giustificandosi, an­
che l'istanza critica  che poi viene 
p o rta ta  avanti dalla filosofia, dalle 
scienze sociali... In  questo  contesto  
la teologia, e è il grosso lim ite che 
va superato , la teologia non  è più 
capace di d ire qual’è il con tenuto  
della fede, perché la fede è in qual­
che m odo d ilu ita  — anonim izzata 
nei processi vuoi esistenziali, vuoi 
critico-sociali secondo i quali viene 
in te rp re ta ta  la rea ltà  sto rica  della 
esistenza um ana.

Da un a  p a rte  abbiam o un  approc-



ciò sociologico al giovane che sfo. 
eia nella m arginalità, il giovane 
vive una situazione di m arginalità 
come band iera rea ttiv a  contro  il 
mondo adulto; dall’a ltra  p a rte  ab­
biam o che i contenuti cristian i, le t­
ti secondo questi p rocedim enti teo­
logici che hanno concesso spazio 
aH’esistenzialism o o alle teorie cri­
tico-sociali, si p resen tano  com e un 
da farsi, com e qualcosa che rifiu ta  
ogni contenuto  p resen te per co­
stru ire  una società fu tura . Diventa 
facilissimo, se non si è p iù  che vi­
gilanti, il corto  circuito: la m ar­
ginalità sociologica del giovane vie­
ne fa tta  coincidere con l’istanza 
profetica della fede; la fede non 
è p roposta  di contenuti, è p rog ram ­
m a p ratico  e sociale; la fede è 
istanza rivoluzionaria, profezia del 
fu turo  che trova i suoi pro tagoni­
sti nei giovani in  quan to  m argina­
li. Il m om ento che stiam o a ttra ­
versando di disagio della pasto rale  
giovanile, ha alle sue radici questi 
procedim enti non ben padroneggia­
ti, so p ra ttu tto  questo corto  circui­
to pericoloso tra  una le ttu ra  socio­
logica della figura del giovane e 
una le ttu ra  o storico-esistenzialisti­
ca o storico-rivoluzionaria, critico­
sociale, della rea ltà  cristiana; que­
sto corto  circuito  si esprim e in di­
sagio a p ropo rre  contenuti e a tra ­
sfo rm are la past. giovanile in p ras­
si.

Poco im porta  allora la m odalità 
o tendenzialm ente in teg rista  o ten­
denzialm ente seco larista  di questo 
dare enfasi al « gruppo che agi­
sce », quasi che dalla p roposta  cri­
stiana nasca in qualche m odo una 
prassi che evidenziando e subli­
m ando l’istanza profetica del m on­
do giovanile cerca di p resen tarla  
come form a di rinnovam ento  della 
società e della Chiesa, e poco im ­
p o rta  che si tra t ti  di processi eli- 
tari di fron te ad una m assa gio­
vanile consum istica, anche se è ve­
ro che evidentem ente il sintom o 
di una ce rta  situazione deve esse­
re colto  non nella g rande m assa, 
m a in questi gruppi elitari che in 
qualche m odo sono la fo rm a di un 
m ondo giovanile p e r lo p iù  in for­
me e m assificato).

Già il m odo con cui abbiam o 
condotto  il 1° m om ento  ci ha fa t­
to capire che la  rea ltà  p rofonda 
della vita c ris tiana  che dobbiam o 
p roporre  ai giovani è den tro  ai p ro ­
cedim enti secondo i quali oggi si 
costitu isce l ’a ttiv ità  s to rica  della 
Chiesa verso i giovani; m a va ri­
scoperta, a  prezzo di alcuni scro- 
stam enti, ritrovando  den tro  que-

s ta  rea ltà  crepuscolare un a  luce 
più p u ra  e più profonda. Tentiam o 
in questo  3° punto  del discorso di 
pene trare  la descrizione fino ra fa t­
ta  della past. giov. con una scia­
bo la ta  di luce, la quale ci perm et­
ta  di discernere secondo lo sp irito  
cristiano  cosa va e cosa non va, 
cosa è p ropriam en te  cristiano  e co­
sa invece non è propriam en te ap­
partenen te  alla volontà di Gesù Cri­
sto  e alla tradizione au ten ticam en­
te cristiana.

Un corretto uso della 
chiave storica

A nzitutto partiam o  da uno degli 
elem enti che com pongono l’a ttu a ­
le figura della past. giov.: è l’ap­
proccio sociologico alla rea ltà  gio­
vanile che conduce alla evidenzia­
zione della m arg inalità  com e con­
danna che la società adu lta  im po­
ne al giovane e com e privilegio in 
cui il giovane trasfo rm a questa 
condanna. C’è effettivam ente in 
questa  m arg inalità  un  valore; ef­
fettivam ente l’essere ai m argini di 
una società che è co s tru ita  su  pa­
ram etri dubbi e discutibili, è uno 
strum en to  di m aturazione critica, 
di evoluzione spirituale-um ana 
com plessiva di questa  società; per 
fo rtu n a  una società è anche cir­
condata da elem enti in qualche 
m odo nom adi, zingareschi, che 
cercano di in tro d u rre  idee nuove, 
m ateria le  nuovo, istanze critiche 
nella società, m a c’é da chiedersi 
se la pu ra  e sem plice m arg inalità  
u sa ta  rea ttivam ente  e senza conte­
nuti, può essere effettiva istanza 
cirtica. La m arg inalità  p er le sue 
suggestioni psicologiche e p e r la 
sua effettiva efficacia verso il rin ­
novam ento sociale, rapp resen ta  
certo  un potenziale critico  in te res­
sante, non in se stesso, preso  sol­
tan to  com e reazione, m a p er quei 
contenuti positivi che essa perm et­
te di e laborare e in nom e dei quali 
io dialogo con l’a ltra  società: ma 
non posso fare del rifiu to  polem i­
co il con tenuto  col quale vado in­
contro  a una realtà; le società che 
vengono cos tru ite  so ltan to  per de­
molizione polem ica di altre , r ip ro ­
pongono gli stessi con tenu ti delle 
altre.

E ’ chiaro  che l’uom o com e cer­
ca to re  del vero lo è en tro  quella 
situazione processuale fa tta  di e- 
venti sto ric i successivi nei quali si 
svolge la n o stra  esistenza storica, 
m a è p u r vero che noi non siam o 
pu ra  rapsodia, pu ro  ingranaggio 
di piccoli eventi sto ric i che si suc-

cedono cao ticam ente l’uno a ll’al­
tro ; noi in questo  procedere sto­
rico viviam o un valore perenne, 
incondizionato (trascendentale  di­
ce la filosofia, cioè che trascende 
le singole situazioni storico-cate­
goriali in  cui ci troviam o), ed è 
la ricerca della verità. Siam o im ­
p asta ti di carne e di sangue, sia­
m o condizionati dalla sto ria , m a 
den tro  a questi condizionam enti 
processuali di tipo psichico o di 
tipo psicologico, siam o gratificati 
dalla asso lu ta e incontrovertib ile 
d ignità di cercare il vero. In  ogni 
p rocedim ento  noi sappiam o che 
non è dato  il tu tto , non è data  la 
definitività , un  processo è sem pre 
processo parziale: se cogliam o un 
processo com e m ovim ento, è per­
ché noi in questo  processo vivia­
m o un al di là del processo, che è 
la ricerca  del tu tto  en tro  cui va 
collocato: p e r questo  dobbiam o a- 
vere il coraggio di d ire alla gente 
d ’oggi e ai giovani d ’oggi che noi 
siam o fa tti p er la verità. La ricer­
ca della verità, p u r  avvalendosi e 
passando  a ttrav erso  delle situazio­
ni sto riche concrete, delle condi­
zioni psicologiche e dei dati socio- 
cu ltu rali, non è la som m a di que­
sti ingredienti; è un  al di là di es­
si che fa si che io viva la  m ia real­
tà  com e processo. La c a ra tte r is ti­
ca cu ltu rale , congiunturale , p ro ­
cessuale della m arg inalità  qualifi­
ca il m ondo giovanile a ttuale , e 
non possiam o tra sc u ra rla  (il m odo 
con cui oggi faccio past. giov. o 
propongo il già dato  che è Gesù 
C risto  non può tra sc u ra re  la situa­
zione congiunturale  di m arg inalità  
in cui il giovane si trova): m a que­
sta  situazione non va assolutizzata 
bensì resa  rela tiva a quella istanza 
en tro  e al di là di ogni processo  
storico-concreto, cioè a ll 'ap e rtu ra  
incondizionata al vero.

Il d iscorso che viene fa tto  oggi 
sulla m arg inalità  giovanile è accet­
tato , m a com e am bito  en tro  cui 
m a tu ra re  un discorso  p iù  vasto  
che, partendo  dalla consapevolez­
za del fa tto  che oggi il m odo con 
cui l’uom o e il giovane realizzano 
la loro a p e rtu ra  incondizionata al 
vero deve fare i conti con queste 
ca ra tte ris tich e  situazioni, faccia e- 
m ergere il m odo con cui va esDres- 
sa e co ltivata la incontrovertib ile  
e incondizionata ap e rtu ra  al vero 
che rende tale l’uomo.

P rendiam o poi l’a ltro  elem ento 
che com pone la figura sto rica  del­
la a ttu a le  pasto ra le  giovanile: l ’in­
te rp retaz ione della d im ensione 
storico-processuale della fede e



della rivelazione. Questo è il capi­
re che la fede non è riconducibile 
ad una serie di proposizioni in tel­
le ttua li to ta lm ente com piute: pu r 
com prendendo anche dei p ronun­
ciam enti in te llettuali, che hanno 
quindi una loro peren to rie tà  e de­
fin itiv ità, l’in terpretazione della 
fede va in tesa com e l’in te rp re ta ­
zione di un processo storico, di 
una sto ria  della salvezza che ha 
al p roprio  cen tro  la rea ltà  di Ge­
sù Cristo.

La pu ra  in terpretazione proces­
suale della fede, rendendo la sto­
ria  salvifica analogica con i p ro ­
cedim enti secondo i quali l’ideali­
sm o, l’esistenzialism o o le teorie 
critico-sociali in te rp re tan o  il dive­
n ire storico  dell’esistenza um ana 
o individuale o collettiva, è scor­
re tta ; questa  identificazione p ia t­
ta  tra  rivelazione com e sto ria  e le 
le ttu re  sto ric istiche dell’esistenza 
um ana non è accettabile, in quan­
to non coglie appun to  nel diveni­
re sto rico  il processo e quindi an ­
che « Tal di là », il m om ento  u lte ­
riore, che im pedisce di iden tifica­
re  il processo  con il tu tto  perché 
ap re  il processo a un  tu tto  che 
p u r  m ediandosi nel processo non 
si iden tifica sem plicem ente con il 
processo storico.

La provocazione dell’Assoluto
La s to ria  della rivelazione ha in 

confron to  agli a ltr i p rocedim enti 
sto ric i um an i un  dato  che non 
posso trascu rare , pena la rinuncia 
a cap ire cos’é la rivelazione; è il 
dato  di Gesù Cristo, com e verità  
defin itiva nella sto ria . Gesù Cristo 
non è un  m om ento  di un  processo 
è il fine, il term ine, il centro , il 
parad igm a definitivo, la verità  as­
so lu ta m ediatasi sto ricam ente: 
quella verità  a cui l’uom o è aperto  
nei suoi processi storici, secondo la 
fede cris tiana  si è m ed iata  in  un  e- 
vento storico, quello di Gesù, e di­
venta allora un parad igm a, non più 
storicizzabile, della sto ria  stessa.

L’evento di Gesù deve essere visto 
com e fondante, com e sin tesi di as­
so lu ta verità  trascenden te  a cui 1’ 
uom o è aperto , di categorie sto ri­
che en tro  cui la sto ria  um ana si 
svolge e di processi trascendentali. 
S o ltan to  quando  riesco a d ire tu tte  
e tre  queste  cose dico veram ente la 
rea ltà  della fede; non posso allora 
stravolgere l’evento di Gesù nel di­
venire sto ric istico  di tu tti gli a ltri 
eventi, m a scoprendo in Gesù l’iden­
tità  della verità  asso lu ta  con un 
evento storico, tire rò  e lem en tare m a

decisa conclusione: Gesù è nella 
sto ria , com e il S ignore della storia , 
è il S ignore della sto ria  nella sto­
ria; è nella sto ria , m a non com e il 
p rodo tto  di processi storici, m a co­
me il dono che il T rascendente fa 
di sè stesso  e che quindi, non fon­
dato  dalla sto ria , fonda la sto ria  e 
dà inizio a processi storici che sono 
im itazione di Lui: i figli di Dio.

La Rivelazione è verità  che colgo 
den tro  la storia , m a una s to ria  in 
cui c’è un evento che fonda la sto­
ria  stessa, e che m en tre si colloca 
nella sto ria  (Gesù è Gesù), è fondan­
te la sto ria  (Gesù Cristo, è l’assolu­
to, è il Messia, colui per mezzo del 
quale Dio ha detto  l'u ltim a paro la 
definitiva sulla sto ria  um ana). In 
tu tti questi tentativ i che la teologia 
ha fatto  per leggere in chiave sto­
rica la rivelazione, una pastorale  
a ttua le  scopre qualcosa della verità  
perenne di Cristo; l’im m agine ideale 
di fede e di annuncio di questa  fe­
de è den tro  a questi processi sto ri­
ci della teologia attuale, però con 
senso critico: nella m isura in fa tti in 
cui questi processi sto ric i danno 
una le ttu ra  puram ente esistenziali­
stica, critico-sociale della fede e non 
colgono la specificità della sto ria  
che si è a ttu a ta  nela rivelazione di 
Cristo (un riuscendo quindi a dire 
anche l’assolutezza di Cristo, la tra ­
scendenza di Cristo, la verità  asso­
lu ta  che in Cristo si è m ediata  sto­
ricam ente), sono incrostazioni peri­
colose, da elim inare perché non 
dicono la im m agine ideale di fede 
cris tiana  che dev'essere com unicata 
al m ondo d ’oggi. Ecco com e va ado­
pera to  il p rocedim ento  di confron­
to con l’im m agine o, per usare il pa­
ragone di prim a, quella sciabolata 
di luce critica  che en tra  nella figura 
s to rica  della pasto ra le  giovanile e 
ne rivela luci e om bre; le luci le 
abbiam o viste: il fa r  em ergere l’ef­
fettiva situazione di m arg inalità  sto ­
rica in cui il giovane si trova o il 
cogliere l’elem ento storico-proces­
suale che è p resen te nella rivelazio­
ne e nella fede; l’om bra però  sta  nel 
non confron tare  questi processi con 
una teo ria  co rre tta  della verità, che 
m ostri i processi sto ric i com e m e­
d ian ti e non iden tifican lisi con la 
ricerca incondizionata della verità  
da p a rte  dell’uom o, e il non cap ire 
che la rea ltà  sto rica in cui consiste 
la rivelazione non è confron tab ile  
sem plicem ente con le teorie s to ri­
che con cui ogni a ltro  evento um a­
no  è in te rp re ta to , m a ha den tro  di 
sè qualcosa che è appun to  il p a ra ­
dosso della fede. I procedim enti se­
condo i quali oggi nella .Chiesa si

configura l’im m agine sto rica di pa- 
st. giov., nascondendo talvolta que­
ste lacune, queste incom prensioni, 
non tengono conto della ricerca in­
condizionata della verità  da parte  
dell'uom o e non sanno dire (perché 
arieggiano una teologia incom pleta, 
approssim ativa, im provvisata) in  
term ini non storicistici l ’assolutezza 
di Cristo, il suo essere nella sto ria  
come Signore della storia.

Come sa rà  un  au tentico  progetto  
di past. giov.? S arà  la provocazione 
critica  rivolta al m ondo giovanile 
perché scopra che la verità di Gesù 
proposta dalla com unità cristiana 
in tegra il cam m ino storico con cui 
il giovane accede alla verità; è un 
opera paziente di dim ostrazione, è 
un m ostrare , un far capire il p ro ­
cesso pasto rale  che poi d iventa an­
che annuncio di con tenuti e quindi 
catechesi; è un far vedere come 
nella rea ltà  com plessiva di Cristo, 
così come la Chiesa lo trasm ette  e
10 annuncia, è in teg rato  il cam m i­
no personale con cui il giovane di 
oggi vive, en tro  le circostanze sto ­
riche della sua m arginalità, la ricer­
ca incondizionata del vero. Il dim o­
s tra re  ciò, il p roporre  un annuncio 
cristiano  che dica chi è s ta to  Gesù 
Cristo, m a facendo vedere al giova­
ne che il suo m odo attua le  di cer­
care incondizionatam ente il vero è 
in tegrato , è il com pito della past. 
giov.; ovvero l’in teg rare nel proces­
so in cui presen to  Gesù Cristo il 
processo con cui il giovane d ’oggi, 
a p a rtire  dalla sua situazione sto ri­
ca concreta cam m ina verso la veri­
tà.

La bonifica antropologica
Dovrem o fare  un duplice d iscorso 

s tre ttam en te  correla to ; occorre an ­
z itu tto  la coltivazione dell’ap e rtu ra  
alla verità  m ediante una continua 
verifica critica  del m odo con cui
11 giovane d ’cggi accede alla verità, 
chiam o questa a ttiv ità  com e una 
presentazione dei con tenu ti pre-cri- 
stiani, ta lvolta al giovane p resen ta ta  
com e opera di bonifica antropologi­
ca: il giovane d ’oggi non è un  ricer­
ca to re  buono della verità, perché 
è in triso  di p rogram m i prassistic i, 
perché non gli è dato  di coltivare 
il senso critico, è p o rta to  a  d ire che 
la verità è quel p rocedim ento  che 
realisticam ente è il p iù efficace. Ul­
tim am ente è questo  il p rob lem a di 
fondo: abbiam o dei giovani ep iste­
m ológicam ente d isad a tta ti; dobbia­
mo allora anz itu tto , per far un au ­
tentico annuncio  cristiano , preoccu­
parci di coltivare continuam ente la



ricerca della v erità  nel giovane d ’og­
gi, risvegliando in lui il senso cri­
tico, creando d istanza critica  tra  la 
sua m ente e le proposte cu ltu rali 
più divulgate; dobbiam o educarlo  al­
la pazienza, alla sofferenza p er la 
verità, a pagare qualsiasi sacrificio 
pur di ricercare  la verità  al di là 
di m ille processi sbrigativ i e più 
gratificanti a cui egli è ten ta to  di 
ricorrere: in tal m odo facciam o una 
bonifica sp iritua le  preziosissim a )ed 
è qui forse che andrebbe coltivato 
il discorso dell'insegnam ento della 
religione). D entro a una scuola che 
non può eludere il p rob lem a del 
vero, la scuola di religione è quella 
scuola in cui, avvalendosi di trad i­
zioni cristiane che stanno  alle no­
stre  spalle (non esiste una ricerca 
a s tra tta  del vero), anche chiam ando 
in causa tradizioni cu ltu rali del no­
stro  paese e la tradizione cristiana 
in un confron to  critico  con a ltre  
tradizioni, si a rriva  a bonificare il 
giovane, a  in serire  nella girandola di 
proposte cu ltu ra li che la scuola fa, 
il m om ento critico, e quindi l’aper­
tu ra  incondizionata all'assoluto, al 
vero. Forse siam o in rita rd o  da que­
sto pun to  di vista, dobbiam o però  
creare un procedim ento  di questo  
genere, ab ituarci a  capire che la pa­
storale giovanile deve tener conto 
anche di questa  situazione concreta, 
del giovane che deve essere bonifi­

cato, per po te r adem piere il secon­
do com pito: l’annuncio della verità, 
che è Gesù Cristo, in trecciando la 
preoccupazione storico-obiettiva di 
d ire chi è Gesù con la p re ­
occupazione di fa r vedere che 
questa  s to ria  riassum e in  sé 
i processi sp iritua li del giovane; 
per cui la croce di Cristo, la 
resurrezione di Cristo sono confron­
ta ti continuam ente con i problem i 
concreti che il giovane ha. La ca te­
chesi vera e p ropria , m en tre h a  allo 
sfondo la pre-catechesi, questa  bo­
nifica epistem ologica della v ita  com ­
plessiva del giovane, si propone un  
itinerario  che sa in trecciare un  cri­
terio  storico-oggettivo (questo è Ge­
sù, questo  Egli ha detto , questa  è la 
sua parola, questi sono i m isteri in 
cui si è snodata la sua vita) con un 
a ltro  itinerario  che dice: « E tu  sei 
collocato così oggi la paro la 'c r o ­
ce ’ rich iam a questa risuonanza ». 
Qui non si possono dare suggeri­
m enti in generale, m a con u n ’abilità 
che si acquisisce soltarito sto rica­
m ente, si riesce a in trecciare un iti­
nerario  storico  obiettivo  con un iti­
nerario  a tten to  ai problem i storici 
soggettivi che il giovane d ’oggi in­
co n tra  nella sue esperienza cu ltu ­
rale.

Circa i con tenu ti pre-cristiani si 
accenna a un contesto  psicologico 
anz itu tto : qui si può recuperare  il

discorso dell’am icizia, del gruppo, 
non com e luogo veritativo, m a co­
m e luogo di decantazione; il gruppo 
è l’am bito  in cui im paro a s ta re  con 
un  altro , a d iscutere non in nom e 
degli slogans, m a in nom e di una 
ragione critica  che sviluppo con 1’ 
altro . Il gruppo, l’am icizia, la  d ire­
zione sp iritua le come un  cercare la 
verità  che è Cristo, m a in un a  espe­
rienza in cui anche il vissuto a due 
ha un  suo significato, perché l’am i­
cizia d iventa esem pio concreto; io, 
am ico, devo essere capace di dare 
al giovane che diventa m io am ico un 
esem pio purissim o di obiettiv ità 
e di onestà  m entale; ed è proprio  
vivendo con lui, che io rivelo che 
cosa vuol d ire cercare il vero al 
di là dei condizionam enti. Diventa 
indispensabile in questo  contesto  
l’am icizia personale, il gruppo di 
am ici nel quale avviene questa bo­
nifica psicologica ed epistem ologi­
ca; im parare  m ediante un  conta­
gio reciproco a ricercare onesta­
m ente il vero, a iu tarc i gli uni gli 
a ltri ad essere gli onesti cercatori 
del vero a ttrav erso  un  confronto  
critico  con tu tte  le voci che la  cul­
tu ra  d ’oggi ci p resenta.

Aspetti contenutistici della 
pastorale giovanile

A livello invece di con tenuto  og­
gettivo, d iventa im portan te  per 
questa coltivazione dei con tenuti 
pre-cristiani, la  capac ità  che la 
com unità c ristiana assum e di p ro ­
nunciarsi coraggiosam ente su ll’a­
spe tto  um ano dei vari problem i che 
sono presen ti nel m ondo d ’oggi: 
fam iglia, aborto , divorzio, scuola, 
lib e rtà  nella scuola; occorre che 
abbiam o il coraggio di riconoscere 
un  progetto  um ano che si isp ira  a 
u n ’idea cristiana. Se in un  p roget­
to  non riusciam o ad esprim ere an ­
che la verità  antropologica che è 
contenuta nella verità  cristologica, 
quell’opera di bonifica an tropo lo ­
gica non riuscirem o a com pierla; 
ed è qui che acqu ista  senso una 
nostra  presenza cris tian a  nella scuo­
la, nella società. Non serve a nu l­
la nella scuola d ire le lodi e rico­
noscere il Papa se non faccio vedere 
com e dal d ire le lodi e dal ricono­
scere il Papa, ricavo una conseguen­
za che si riferisce al m odo con cui 
qui io p rogetto  la scuola.

C ostru iam o in nom e di un  pro­
getto  cristiano , un  p rogetto  scuola, 
lavoro, città , v iabilità, che sia um a­
no e che sia cu ltu ra lm en te  comu- 

. nicabile in m odi com prensib ili agli



altri. S iam o p u rtro p p o  inadeguati 
da questo  punto  di vista; è una 
lunga educazione che vede chiam a­
ti in  causa noi teologi per prim i, 
che siam o inadem pienti di fron te 
ai no stri com piti, e poi i pas to ri 
d ’anim e, i laici, tu tt i  im pegnati ad 
elaborare  i con tenuti um ani rela­
tivi ai problem i um ani a p a rtire  
da un progetto  cristiano, m a ri­
spe ttando  le m ediazioni. Il p roget­
to  cristiano  è un  di più, è la  ve­
r ità  globale di Cristo, che sa esp ri­
m ere anche il meno, cioè quelle 
applicazioni dei valori cristian i a 
questo  se tto re  concreto, a questo  
m om ento  storico  che sto  vivendo.

Circa invece i con tenuti cris tia ­
ni, com e cioè elaborare  un a  p resen­
tazione di Cristo che sappia in te­
grare  in sè anche i problem i del­
l’uom o d'oggi, e gli itinerari talvol­
ta  to rm en ta ti con cui l’uom o d ’oggi 
vive la p ro p ria  ricerca della verità, 
qui dico so ltan to  i tito li di cose 
che non possiam o sviluppare: an­
zitu tto  occorre una professione di 
fede da p arte  della com unità  adul­
ta; finché noi viviam o il sim bolo 
m iceno-costantinopolita facciam o 
una cosa im portan te , m a occorre 
che noi ripetiam o con coraggio la 
stessa cosa in tegrando  il linguag­
gio della fede precedente in un 
nuovo linguaggio. La com unità  cri­
stiana, per d ire che Gesù è r isu ­
scitato , ha u sa to  m oltissim e espres­
sioni (Egli è il vivente. Egli è s ta ­
to  risvegliato  dal Padre, Egli sie­
de alla d es tra  del Padre, Egli è 
il Kyrios) legate alla cu ltu ra  d ’allo- 
ra, e noi continu iam o a ripetere  
s tancam ente  queste  form ule, senza 
riuscire  a ricrearle . La B ibbia usa 
un linguaggio m etafìsico e non  de­
scrittivo ; v ita  r iso rta  vuol d ire v ita  
d ia lettica, cioè vita di uno che non 
s ta  in piedi per forza p rop ria , m a 
perché un  a ltro  lo sostiene. Dire 
che Cristo è riso rto , vuol d ire al­
lo ra  p ronunciars i sul significato m e­
tafisco  della v ita che il C risto r i­
so rto  ha; è una v ita  d ia lettica, è 
v ita  ricevuta, è v ita  ta n to  più vis­
su ta  quan to  più sostenu ta  dall’am o­
re  del Padre. Se non abbiam o il 
coraggio di r id ire  la fede in ter- 
m in m oderni, le stesse paro le del­
la fede classica, vengono sna tu ra te , 
non le com prendiam o più. Come 
è im p o rtan te  che la com unità  adu l­
ta  dica una p ro p ria  professione di 
fede in base alla quale cos tru ire  
poi gli itin erari ca tech istici con i 
quali si m edia ques ta  professione, 
a ltre tta n to  esenziale è poi l’assun­
zione coraggiosa delle responsabi­
lità  educative. B isogna avere il co­
raggio, p roprio  perché am iam o que­

sti giovani, di non essere giovanil- 
sti, di assum ere il nostro  com pito 
di adu lti che lo ttano, battag liano  
con i giovani, dialogano con loro 
perché, per il tipo  di società in 
cui sono, sono d isad a tta ti verso 
questi valori, e se non li si ado tta  
m edian te una paziente a ttiv ità  edu­
cativa (psicologica e di com unica­
zione di verità;, questi giovani sa­
ranno  p er sem pre d isadatta ti.

Infine, andrebbero  affro n ta ti per 
s tab ilire  un  program m a com plesso 
di catechesi c ristiana p e r i giova­
ni, i problem i del linguaggio e di 
una form ula breve, cioè di una 
sin tesi com plessiva della rea ltà  cri­
stiana. Noi abbiam o un a  visione 
d is to rta  di cu ltu ra  ed indulgiam o 
so ltan to  alla in terpretazione che 
della cu ltu ra  ci vien d a ta  dall’a ttu a ­
le an tropologia culturale , che vede 
la cu ltu ra  com e un insiem e di p ro­
cedim enti che propiziano l’in tegra­
zione sociale; cioè cu ltu ra  è quell’ 
insiem e di dati (linguaggio, m odo 
di p ro d u rre  e scam biare i beni 
m ateriali, ab itudini, m en talità  dif­
fusa) assum endo i quali uno è in­
tegrato  nella società. Non si coglie 
l’aspetto  dinam ico di cu ltu ra  che 
fa riferim en to  alla definizione più 
classica di cu ltu ra, l ’uom o colto, 
cioè dell’uom o che è capace di vi­
vere i procedim enti cu ltu ra li in 
term in i critici, sapendo che in es­
si non è o fferto  so ltan to  un  dato, 
m a anche un com pito. Si deve ri­
p ro p o rre  u n ’a ltra  im m agine, gene­
rando  un nuovo linguaggio che 
critich i il linguaggio precedente, lo 
ingrandisca. Noi abbiam o di cu ltu ­
ra  una idea m olto  d is to rta  che co­
glie so ltan to  il p rim o aspetto , quello 
della cu ltu ra  com e l’insiem e dei 
procedim enti m edian te i quali nel­
la società a ttu a le  è p rop iziata  l’in­
tegrazione sociale degli individui; 
m anca l’a ltro  elem ento del concetto  
quello  della cu ltu ra  com e atteggia­
m ento  critico  dell’uom o colto, che 
coglie anche l’im m agine an tropo lo ­
gica deposita ta  nei processi, e sa 
cap ire che essa è sbag lia ta  non in 
base ai processi, m a in base alla 
forza nativa  con cui ogni uom o es­
sendo uom o, sa cosa vuol d ire es­
sere uomo.

Il catechismo dei giovani
Non è p iù  questo  un procedim en­

to cu ltu rale , è l’essere me stesso: 
io che essendo uom o, so che cosa 
vuol d ire essere uom o, esam inando  
un p rocedim ento  cu ltu ra le  vedo 
che l’im m agine di uom o in esso 
dep o sita ta  è rido tta , m ortifica ta ; 
a llo ra  da uom o colto, intervengo

sul processo culturale , lo m odifico, 
colgo i suoi lim iti e propizio pro­
cessi cu ltu ra li antropologicam ente 
p iù  aperti, p iù ricchi, p iù  capaci 
di accogliere im m agini am pie deL 
l’uomo.

In  questo  senso, e p e r accennare 
al Catechism o dei giovani, m i sem ­
b ra  che q u es t’opera soddisfi le esi­
genze fin  qui descritte , sia perché 
si pone consapevolm ente di fron te  
ai p rocedim enti dell’a ttua le  cu ltu ­
ra  giovanile, sia perché a p a rtire  
da questa  coscienza della condizio­
ne dei giovani educa il giovane a  
una visione critica, cioè a ritrova­
re un 'im m agine di uom o che gli 
p e rm e tta  di cogliere il lim ite, l'a tro ­
fia, l ’asfissia con cui l’uom o è p re­
sen ta to  in certi processi cu ltu ra li 
con tem poranei p er po tersi cap ire  in 
u n ’im m agine p iù  am pia di uom o. 
C’è sì un a  ce rta  lacuna eccle­
siologica, m a c ’è una scelta n itida: 
la  rea ltà  di Gesù. Non è tra sc u ra ta  
la Chiesa, però  non è il punto  di 
partenza com e vorrebbero  alcuni 
secondo cui si deve fare un discor­
so che p a rta  dalla Chiesa, arriv i a 
Cristo e poi rito rn i ancora alla 
Chiesa; il che sarebbe sco rre tto  
per un giovane. Per un  giovane di 
oggi in fa tti una ce rta  concentrazio­
ne dell’essenziale cristologico m i 
p are  veram ente decisiva, perché è 
lì che abbiam o l’im m agine di uom o 
in base al quale il giovane diven­
ta  colto, nel senso di avere quel 
senso critico  che gli p erm ette  di 
in te rp re ta re  creativam ente e c riti­
cam ente i processi cu ltu ra li con­
tem poranei.

La sapienza del CdG, che an d rà  
perfezionato  e certo  in teg rato  ec­
clesiologicam ente, è nel fa r vedere 
com e nella stessa descrizione della 
rea ltà  di Gesù C risto  si p resen ta  
la capac ità  in te rp re ta tiv a  e fonda­
tiva di un  certo  progresso  storico, 
p e r cui la rea ltà  sto rica non è p re­
co s titu ita  a un C risto  che poi, de­
sc ritto  in sè stesso, si aggiunge dal­
l’esterno, com e istanza critica , alla 
rea ltà . Nel co s titu irs i della figura 
di Cristo, c ’è già la preoccupazione 
di far vedere u n ’an tropologia de­
cisiva per verificare, criticare , r i­
p ropo rre  in te rm in i creativi, i p ro ­
cedim enti cu ltu ra li in base ai quali 
oggi la società si costitu isce e si 
crea. P er questo  il catechism o dei 
giovani è uno strum en to  prezioso, 
ed in m ano a educato ri che lo sap­
piano u sa re  con una ce rta  esperien­
za e con tu tte  le m ediazioni richie­
ste  può essere uno stru m en to  m ol­
to  u tile  per p ro p o rre  dei con tenuti 
seri di fede ai giovani d ’oggi.



Una fede biblicamente nutrita, 
culturalmente consapevole, 
storicamente verificata, 
coerentemente vissuta

Quale proposta per una presenza 
cristiana in u n ’università  p lurali­
sta? Evidentem ente, per delineare 
almeno qualche tra t to  di un possi­
bile im pegno occorre p rio rita r ia ­
m ente in terrogarci sul significato di 
questa situazione in cui ci troviam o 
ad operare, sul significato di questo 
pluralism o.

La varie tà, la m olteplicità di posi­
zioni è un  fa tto  ben noto. Questa è 
la rea ltà  nella quale vivono i giova­
ni un iversitari. Fa eccezione l’Uni- 
versità C attolica nella quale un cer­
to p luralism o c’é, m a non di questo 
tipo: p luralism o perché gli approcci 
alla fede possono essere diversi. Ro­
sm ini e S. Tom m aso tan to  p e r dire 
una cosa m olto evidente, io credo 
che nell’U niversità C attolica po treb ­
bero s ta re  benissim o insiem e se po­
tessim o averli en tram b i com e p ro ­
fessori. Ma è chiaro  com e un tale 
pluralism o sia ben a ltra  cosa da 
quella p lu ra lità  di elaborazioni, di 
concezioni dell’uom o e del m ondo 
che invece si trovano  in  u n ’Univer­
sità statale.

La rea ltà  di questo  p luralism o è 
da vedere com e un  fatto, in quanto  
tale, conseguenza di u n ’inelim inabi- 
le condizione um ana nella quale la 
verità è conquista  dell’intelligenza, 
dell’in te lle tto  che procede per ra ­
ziocinio. Ma la verità  è conquista 
della ragione nella m isu ra  in cui la 
ragione è libera dalle suggestioni, 
conscie o inconscie, dell’istinto. La 
suggestione dell'Io , che soggiace a ll’ 
istin tiv ità e a l suggerim ento che su 
questa istin tiv ità  gioca colui che dal­
l’inizio fu per l’uom o il ten ta to re , 
tale suggestione è rea ltà  perm anen­
te e che va ten u ta  p resen te  com e un 
fatto  che è inelim inabile in forza 
del quale la ragione, un  in te lle tto  
che procede m edian te il raziocinio, 
si m uove in un a  direzione o in u n ’ 
altra.

Dico questo  perché sarebbe m olto 
bello vivere in una situazione in cui 
la verità  apparisse evidente e con 
la sua evidenza conquistasse neces­
sariam en te l'in te lle tto  che è fatto  
per la  verità. Ma questo  non è.

Questa non è la situazione in cui 
vive l’uom o che è invece di fatico­
sa conquista, di sforzo dell’intellet- 
to che subisce le influenze dell’ 
istin tiv ità  sulle quali gioca poi, 
non bisogna dim enticare, l ’abilità 
finissim a del ten ta to re  che fa pas­
sare l’istin tiv ità  com e ciò che è 
natu ra le  dell’uom o, ciò che è il suo 
proprium , ciò per cui l’uom o è uo­
mo. In  questa situazione la ragio­
ne procede d ialetticam ente. Que­
sto  è processo naturale . E ’ proces­
so della ragione che non intuisce 
la verità, non ne ha intuizione im ­
m ediata  perché la conquista in un 
processo di afferm azione e nega­
zione. Noi non stud iam o più, — io 
perché non ne ho il tem po, a ltr i 
perché non ne hanno voglia, e al­
cuni perché non lo ritengono più 
da stud iare  —, noi, dicevo, non stu ­
diam o più S. Tom m aso, m a se lo 
studiassim o vedrem m o che proce­
de p roprio  così: l ’afferm azione, la 
negazione, le successive posizioni 
— « ad p rim um  dicendum  quod, se- 
cundum  dicendum  quod, te rtium  » 
—. M agari noi diciam o di queste 
cose che sono orm ai di un  tem po 
passato. Ed è invece il rigore logi­
co di una m ente che procede per 
raziocinio e conquista a poco a po­
co la verità  in questo  gioco tra  il 
sì e il no (« T ra il sì e il no il capo 
m i tenzona ») finché conqu ista  1’ 
evidenza razionale, non in tu itiva, 
della verità.

Questo è il processo a ttrav erso  il 
auale si arriva  alla verità  ed è an­
che quello p e r cui ci sono varie 
s trad e  per a rriv are  alla verità. L’ 
approccio alla fede stessa può ave­
re posizioni diverse: i nom i che ho 
c itato  hanno ce rtam en te  itinerari 
diversi e p e ra ltro  arrivano  a u n ’ 
afferm azione di verità  che è com u­
ne. E ’ la stessa  verità  per strade 
diverse (come una stessa cim a la 
si può raggiungere da m olti ver­
santi, dalla pare te  sud, nord...). Se 
questo  è vero allora a m e pare  di 
dover d ire che dal punto di vista 
esistenziale della conquista della 
verità l’errore ha un suo valore.

Giuseppe Lazzari
Non dico che ontologicam ente ha 
valore — spero che la  distinzione 
sia sufficientem ente ch iara  —, ma 
esistenzialm ente: afferro  una cosa 
sbagliata, ci ragiono su, con trap ­
pongo e procedo. E ’ questa  la filo­
sofia, nel senso più com prensivo e 
più profondo, in tesa com e strad a  
della conquista  della verità, come 
am ore della sapienza.

Pluralismo dell'Università
Se questo  è vero allora occorre 

guardare  alla situazione di p lu rali­
sm o degli is titu ti un iversitari in 
cui tale d iversità  di posizioni è la 
ca ra tte ris tica  più determ inante, 
con l’atteggiam ento  non di chi as­
sum e im m ediatam en te posizioni di 
condanna p er questo, m a con l’a t­
teggiam ento di chi riconosce che 
questa è la situazione um ana che 1’ 
uom o vive in questa  trag ica  situa­
zione nella conquista  della verità. 
Ci arriva  e non ci arriva.

E mi pare  im portan te  questo  da 
un pun to  di v ista  psicologico, mi 
pare im portan te  per il nostro  di­
scorso se è fa tto  p rincipalm ente in 
vista di u n ’a ttiv ità  fo rm ativa. Mi 
pare im portan te  avere q u es t’a tteg ­
giam ento: la consapevolezza che
anche l’e rro re  può a iu tarm i alla 
conquista  della verità, « non sim ­
p lic ite r » m a « secundum  quid  ». 
Non p er se stesso  certo: l’e rro re  è 
erro re ; m a se io riesco, a ttrav erso  
quel processo dialettico , a indivi­
duarlo  e contestarlo , a llora più e- 
v idente e più forte  mi appare la 
verità  nella sua capac ità  di convin­
cerm i.

Io non mi m ette rò  qui a fare 1’ 
elogio dell’un iversità  p luralista , 
però m i guarderò  anche dall’assu- 
m ere im m edia tam en te  un atteggia­
m ento di condanna che m ette  in 
difficoltà, il giovane che deve muo­
vere alla conqu ista  della verità. 
Non a un  processo di v erità  di cui 
non sa rendere  ragione, m a a una 
conquista  di verità, perché anche 
il giovane deve capire che il pas­
saggio a ttrav erso  posizioni di erro-



re è inevitabile, e che queste pos­
sono però  divenire m om ento che 
si risolve positivam ente se c'é ve­
ram en te  un  desiderio  di conquista 
della verità, se c ’é la disponibilità 
ad essa.

T utto  questo  è estrem am ente  im ­
po rtan te  in ordine a lla  dim ensione 
form ativa, alla situazione di colo­
ro  che vanno alTuniversità, incon­
trandosi con una situazione p a r ti­
colarm ente delicata a questo  ri­
guardo, una situazione in  cui la ve­
rità  non è d a ta  com e qualcosa di 
sem plice e di chiaro, m a si p ro­
blem atizza nella m olteplicità delle 
posizioni, dei m etodi, dei pun ti di 
vista.

N atu ra lm en te  questo  p luralism o 
nel cam po della ricerca della veri­
tà  ha conseguenze e anche, vorrei 
d ire e o ra  mi spiegherò, prem esse 
sul piano dei com portam enti. Dio 
non ci ha fa tto  angeli. La nostra  
rea ltà  um ana trae  dalle conseguen­
ze che raggiunge, in questo  m odo 
che abbiam o qui som m ariam ente 
considerato , conseguenze p er quel­
li che sono i com portam en ti con­
creti nella rea ltà  nella quale si vi­
ve, con cui deve stab ilire  rapporto .

Sono com portam en ti che po treb ­
bero essere chiam ati giudizi di va­
lore. Ne! m odo in cui identifico 
una certa  concezione delTuomo, 
una ce rta  concezione del m ondo, 
una concezione del rap p o rto  dell’ 
uom o con il m ondo, degli uom ini 
tra  loro.

La verità sinfonica 
del Cristianesimo

La verità  abbraccia tu tto  questo. 
L’uom o tende a fa r  verità  di cia­
scuno di questi elem enti, da que­
sta  verità  che conquisto  traggo 
delle conseguenze che si concre­
tizzano nei com portam en ti e diven­
gono la m anifestazione, la testim o­
nianza, dei miei giudizi di valore, 
dei miei giudizi su ciò che ritengo 
bene e ciò che ritengo male. Ma 
queste che appaiono conseguenze, 
possono anche essere, per me che 
vado in cerca della verità, p rim a 
che io l’abbia scoperta, prem esse 
che condizionano la m ia conquista 
della verità. In un ce rto  senso an­
che prem esse che precludono la 
mia conqu ista  della verità. Lo 
spontaneo, cioè l’istin tivo , è rite­
nu to  ciò che è p rop rio  dell’uomo, 
com e dicevo prim a, il n a tu ra le  e 
perciò  — e questo  perciò va sotto- 
lineato  — ciò che è buono. Questo 
è veram ente il cam po in cui il gio­
vane che non a rr iv a  alTuniversità 
avendo conqu ista to  la verità, ma

che è ancora nella fase della sua 
conquista, nella fase dunque più 
difficile e indifesa, questo  è il cam ­
po in cui il giovane può subire il 
fascino di un  com portam ento  che 
diviene per lui testim onianza di va­
lid ità di una verità  o di una pre­
sun ta  verità.

T u tto  questo  è n a tu ra le  e n a tu ­
rale oggi vale p e r istintivo. Dunque 
è buono. E na tu ra lm en te  questo  è 
una convalida p er quel m odo di 
pensare, una verifica « in facto » di 
quella proposizione che ci dice la 
verità  sulTuomo, su un aspetto  dell’ 
uom o, sul m ondo, su un aspetto  
del rappo rto  tra  uom o e mondo, 
tra  uom o e uom o, tra  uom o e real­
tà; io credo che su tu tta  questa  
rea ltà  debba ferm arsi l ’attenzione 
di coloro i quali m irano a presen­
ta rs i com e aiu to  ai giovani che si 
fanno uom ini lungo il cam m ino del­
la loro esperienza un iversitaria . In ­
fa tti se questo  è da d ire per tu tti 
e in partico la re  per tu tti i giovani, 
è chiaro  che acquista  partico lare ri­
lievo p er chi sta  vivendo un ’espe­
rienza com e quella un iversitaria  
che è costitu itivam ente esperienza 
di ricerca della verità. E ’ partico ­
la rm en te  forte, in questa  situazio­
ne, la tentazione di lasciarsi con­
d u rre  a una scelta p rim a di avere 
conqu ista to  concettualm ente, a t­
traverso  l’esercizio del p roprio  ra­
ziocinio, la verità, di credere di a- 
verla trovata  solo in base a com ­
po rtam en ti che ci si sono presen­
ta ti com e testim oni di quella veri­
tà.

£ ’ facile pensare che un discorso 
di questo  genere valga solo per ta ­
luni asp e tti della verità, della real­
tà  um ana. Tanto  p e r d ire si po treb ­
be pensare che questo  valga so­
p ra ttu tto  di fron te  a una rea ltà  che 
occupa un ruolo quanto  mai im ­
p o rtan te  e significativo nella rea ltà  
um ana cioè l’aspetto  della sessua­
lità, del rap p o rto  in terpersonale 
uom o-donna e via di seguito.

Perché crediam o che questo  non 
in teressi quello che è il grande 
cam po dell’econom ia? Noi c ris tia ­
ni, diciam olo a n o stra  vergogna, 
non siam o sta ti capaci di liberarci 
dalle suggestioni dell’istin tiv ità .

Dove i cristian i p ro spettano  u n ’ 
econom ia che non sia gu idata dal­
la pu ra  istin tiv ità , is tin tiv ità  del 
possesso? N onostan te alcune indi­
cazioni del M agistero ecclesiastico, 
p rofetiche dico io, questo  non è 
avvenuto  perché i laici non le han­
no racco lte  per svilupparle in teo­
rie econom iche, non ne hanno  col­
to l’insegnam ento  profondo.

Ecco, ho detto  queste  cose perché

è troppo  facile che le riflessioni 
fa tte  sin qui siano considerate so t­
to  un aspetto  che è poi il p iù  sem ­
plice. Già, perché mi è cap ita to  di 
incon trare  giovani nel mio am bien­
te — è n a tu ra le  che si debbano in­
con tra re  queste situazioni — che nel 
rappo rto  con la loro ragazza si con­
cedono quello che mi pare non sia 
cristianam ente  lecito e mi son senti­
to d ire che era spontaneo, « perché 
non farlo  »? Se è spontaneo è anche 
buono. Ma il peggio è accaduto  
quando mi sono provato  a chiede­
re  se non ci si fosse p rovati a p a r­
larne... « Ma com e? Me l’ha detto  il 
m io p rete  ». Io mi sono r itira to  in 
buon ordine perché la m ia a u to rità  
non può co n tra sta re  quella del sa­
cerdote. Ma certo  allo ra tu tto  que­
sto si è in filtra to  m olto profonda­
m ente in  tu t t i  i cam pi. E può sem ­
b ra re  strano  se lo dico non solo in 
riferim en to  alla sessualità, m a al 
cam po dell’econom ia, e ancora a 
quello, in cui può sem brare  forse 
m eno — o più? — evidente, a 
quello del potere. E ’ lo stupendo 
insegnam ento  che in questi mesi 
va facendo, nella catechesi del m er­
coledì, papa Giovanni Paolo I I  svi­
luppando questo  tem a in partico ­
lare p er ciò che attiene alle relazio­
ni tra  gli uom ini. E ’ il testo  della 
S crittu ra ; G iovanni nella I a L ette­
ra  la chiam a concupiscenza, ind i­
candola com e quella che regge il 
m ondo contro  quella che dovrebbe 
esserne la vera regina: la ragione.

Si tr a t ta  di m editazioni profon­
de cui dovrebbero essere ch iam ati 
gli un iversitari. E questo  senza dire 
che l’istin tiv ità  sia qualcosa di ne­
gativo, al con trario : è positività. So. 
lo che deve essere re tta  dalla ragione 
perché nell’an im ale è razionalizzata 
in se stessa  da Colui che così l’ha 
costru ita . N ell’uom o deve essere ra ­
zionalizzata da quella potenza di 
ragione che gli è s ta ta  data nel do­
no dello spirito . Questo è l’uomo- 
uomo. L ’uom o la cu i is tin tiv ità , 
questa  potenza di energia è dom i­
nata, gu idata dalla ragione.

Noi oggi dobbiam o fare u n ’ag­
giunta: da una ragione redenta e 
da una volontà che ubbidisce alla 
ragione red en ta  e illum inata dalla 
Grazia: da una volontà gu idata dal­
la Grazia. Illum inazione, rivelazio­
ne e fortificazione della Grazia, 
senza le quali la ragione resta  suc­
cube dell’istin tiv ità  a  tal pun to  da 
lasciare che la ragione si m uova in 
m odo da g iustificare l’istin tiv ità  
com e tale e farne il « p ro p riu m  » 
delTuomo. A me sem bra qui r ito r­
nare un tasto  estrem am en te  im-



portante. Dirò dopo come si può 
cercare di ovviare a questa che è la 
situazione in cui si vive, che deve 
affron tare  ciascuno di noi.

Sin qui, è chiaro, ho cercato  di 
illu strare  il p luralism o dell'univer­
sità in quelle che sono le posizioni 
di soluzione del problem a m etafisi­
co. Soluzioni che non sono poi tan ­
te, m a sostanzialm ente due: una 
im m anentista , sfacce tta ta  in m olti 
modi, e una che risolve il proble­
ma m etafisico nella trascendenza 
con tu tto  quello che ne viene e con 
l'aggiunta di quello che viene dalla 
rivelazione e che in quella soluzio­
ne m etafisica va poi a radicarsi.

Scientismo e spontaneismo
Ma c ’é un a ltro  aspetto  del p lu ra­

lismo da considerare, e cioè il fat 
to che le nostre  Facoltà sono do­
m inate dallo scientism o. Da una 
scienza, cioè, che pretende di farsi 
solutrice di tu tte  le questioni um a­
ne, che si sostitu isce alla filosofia 
in un m odo o in un altro . Una vol­
ta erano  le scienze positive, oggi 
sono le scienze um ane che tendono 
a sovrastare, oppure posizioni se­
condo le quali la filosofia non in­
teressa: bas ta  la scienza che dice 
come è fatto  qualcosa senza in te­
ressarsi dei valori. Si tra t ta  di una

posizione d iffusa so p ra ttu tto  nelle 
Facoltà che di questo  si m ateria- 
no, m a mi pare di po te r d ire che la 
si sperim enta un pò dap p ertu tto  
con la m en talità  che ne deriva. Co­
me dicevo, una scienza che spiega 
tu tto , m a un tu tto  che è solo i fa tti 
e non gli « ultim i perché », e qualche 
volta anche questi m a indebitam en­
te, è evidente, tra tta ti :  u ltim i per­
ché senza valori.

E una m en talità  di questo  gene­
re influisce su quello che è il cam ­
m ino della fede; la fede è in diffi­
coltà di fron te alla com binata, così 
la chiam o io, di scientismo e spon­
taneismo. Spontaneism o che appa­
re tan to  più natu ra le  quan to  m eno 
vado alla ricerca di valori e alla 
ricerca di perché, degli u ltim i p e r­
ché.

Ma di fron te a tu tto  questo  l’e­
sperienza cristiana che cosa è, che 
cosa dovrebbe, che cosa vorrebbe 
essere? E' un fatto  derivante da un 
a ltro  fa tto  e questo  fatto  è Gesù 
Cristo. Dire questo  è vero anche 
se d ire questo  ferm arsi non ri­
sponde alle esigenze che ne deriva­
no. Però è un fa tto  derivante dall’ 
evento Gesù Cristo. Cioè l'esperien­
za c ristiana è il fa tto  di un  uom o 
che ha trovato  Gesù Cristo. Pos­
siam o usare  una frase di V itto ri­
no, grande filosofo del IV secolo,

grande convertito  qui a Roma. Fe­
ce un grande chiasso la conversio­
ne di V ittorino  che ha trovato  in 
Cristo il « so lu tor om nium  diffi- ' 
cu lta tium  », colui che risolve ogni 
difficoltà. Ma non nel senso bana­
le, evidentem ente, bensì in quello 
più profondo, in tendendo con que­
sta  espressione colui che ha la pos­
sibilità di rim ettere  ogni cosa al 
suo posto e che rim ettendo  le cose 
al posto risolve le difficoltà che 
provenivano dallo s ta to  di confu­
sione. E ’ questa  la testim onianza 
di chi ha trovato  in Cristo il « so­
lu to r om nium  difficu ltatium  »: che 
la sua presenza p o rta  la ca rità  al 
dialogo che dà ragione del p roprio  
modo di vivere. E ’ vero che non 
lo si può fare se non vivendo in 
un certo  modo, m a è anche vero 
che solo se abbiam o capito  il sen­
so po trem o d ar conto anche agli 
a ltr i di questa  n o stra  scelta perso­
nale. Del resto , ricord iam o la I a 
le tte ra  di P ietro, (n. 3-15): sare te  
così in grado di d ar ragione della 
vostra  speranza. Ma con questo  
non devf sem brare  che tu tto  è ri­
solto perché si t r a t ta  anche di in­
dividuare lo stile di questo  tipo  di 
presenza, che è testim onianza, in­
nanzitu tto  evitando che essa possa 
divenire ostentazione.

Non è, mi si p erm etta  di dire, 1’ 
avere continuam ente sulle labb ra  il 
nom e di Gesù Cristo che ci rende 
suoi testim oni, m a è il vivere e 
d im e il nom e solo nel m om ento in 
cui ci chiedono ragione del nostro  
m odo di vita. T estim onianza è un 
fatto , dicevo, e tale che non è o- 
stentazione m a spontaneità . S ’in­
con trano  qui due te rm in i che suo­
nano co n trad d itto ri e invece non 
lo sono, perché si tr a t te rà  di un 
fa tto  che vuole essere spontaneo, 
quindi natu ra le , di una naturale so­
prannaturalità. S em bra esserci 
contraddizione e non si dà invece 
per il c ristiano  au ten tico , p e r il 
cristiano semplice. B adate che sem ­
plice non vuol d ire  sciocco. Sem ­
plice è colui che si avvicina al Si­
gnore, a Colui che p e r eccellenza 
non to llera com posizione. Il c ris tia ­
no se è veram ente tale e si sforza 
di crescere, di farsi veram ente c ri­
stiano so tto  la guida dello S pirito  
a noco a nono acqu ista  questa  ca­
ra tte r is tic a  di sem plic ità che lo av­
vicina alla sem plic ità  di Dio; il cri­
stiano  è certo  un  m isto, un fatto  
com posto. M a è p roprio  qui che si 
m ostra  la capac ità  di Cristo di es­
sere « so lu to r om nium  difficul­
ta tiu m  », cioè colui che risolve la 
difficoltà di com porre elem enti che 
sono diversi nella m isu ra  in cui vi-



vendo il suo insegnam ento si a rr i­
va a conseguire questa  sem plicità 
di v ita  che in  fondo è la  m anifesta  
san tità  p e r  u sa re  una paro la  che 
una vo lta si usava, dei san ti che 
sono in noi. Per questo  non scioc­
chi m a sem plici.

Quindi un  fa tto  che acquista  una 
sua spon taneità  e che ci ap re al 
dialogo nella m isu ra  in cui è sta to  
fa tto  capace di questo, nella m isu­
ra  in cui, diciam o alcune evidenze, 
ne è d ivenuta capace la  sua fede 
che è fondam ento  su cui si innalza 
l’edificio cristiano. « Fides non co­
gitata » non è fede, ci insegna S. A- 
gostino. La fede non p ensata  non 
è fede. Dunque una fede che arriva  
a dare l’intelligenza critica  della 
fede, che è la condizione perché si 
possa ap rire  al dialogo. Perché 
cioè si possa rag ionare anche di 
fede, perché si possano m ostra re  
le ragioni di ciò che m i si presen ta, 
per quanto  non d im ostrabile , non 
sensib ilm ente sperim entab ile , es­
senzialm ente razionale nel suo por­
si al di là della ragione um ana.

Complessità di una fede adulta
Una fede così però non si ha se 

non a determ inate  condizioni. E ’ 
necessario  in fa tti che essa si a r ti­
coli a vari livelli, tu tt i  d 'egual ri­
levanza, tu tti con tem poranei, sen­
za la possib ilità di « rim andi » cro ­
nologici di uno tra  gli altri, senza 
il sacrificio  di u n ’esigenza a favore 
di u n ’altra . Si tra tta , insom m a, di 
una fede che sia biblicamente nu­
trita  m a anche metafisicamente 
fondata. Oggi si tende più a fare  la 
p rim a p a rte  e a r inunciare  alla 
seconda m a io lo tem o, vorrei spe­
ra re  che non dovessim o a d istan ­
za accorgerci che rinunciare  a que­
sta  seconda p a rte  indebolisce la 
fede. Solo se « cogitata  » la fede è 
tale, fede p ensata  che non può fa­
re a m eno del fondam ento , non può 
cioè rinunciare  ad essere fa tto  dell’ 
uom o che pensa, che ragiona, m a 
che p rop rio  perciò  a un certo  m o­
m ento  sa fare il sa lto  nel buio che 
è p rop rio  dell’a tto  di fede (nel 
senso che il credere è un fa tto  o- 
scuro  perché la ragione non ha mai 
l'evidenza del con tenu to  dell’a tto  
di fede: la « fides quae». Io  dico 
di credere in Dio uno e tr in o  m a 
non po trò  m ai avere, p er quan to  
mi sforzi concettualm ente , la chia­
ra  com prensione di questo  m iste­
ro). Non sarebbe un a tto  di fede 
se non fosse tale: oscuro; um ile ac­
cettazione del m istero . Ma non 
p er questo  essa chiede di rinuncia­
re alla dom anda su se stessa.

L’uom o non può, anzi non deve 
rinunciare  a chiedersi perché cre­
de. La fides cogitata è ricca, di 
questo  nu trim en to  che è la  rivela­
zione, con tinuam ente si a lim enta 
della P arola di Dio, essa si dona, 
m i si p resen ta  com e m istero  in  cui 
devo credere, m a devo sapere p e r­
ché credo, a ltrim en ti cade tu tto  1' 
edificio. 11 rendere ragione a se 
stesso  p rim a  ancora che agli a ltri 
è esigenza profonda dell’uomo, e 
tan to  p iù  dell'uom o che pensa e 
che vive in un am biente che lo sti­
m ola a pensare e che spesso — co­
m e l’un iversità  p lu ra lis ta  — lo 
m ette  in difficoltà da questo  pun­
to di vista.

Allora fede b ib licam ente n u trita , 
fede m etafisicam ente fondata, fede 
storicamente verificata : nell’oggi,
nel contesto  cu ltu rale  di oggi. Con 
la capacità  di riconoscere quello 
che nell’oggi venga, da qualunque 
p a rte  venga, com e aiu to  alla fede. 
Dico da qualunque p a rte  venga 
perché il cam m ino alla verità può 
scoprire  fram m en ti di v erità  anche 
da p a rte  di chi poi non arriv i alla 
verità  p ienam ente e consapevol­
m ente. Ma fram m en ti che possono 
poi r ito rn a re  u tili a  quelli che 
cam m inano nella ricerca della ve­
r ità  m a poi anche godono del pos­
sesso della verità. E che godendo 
del possesso della v erità  gioiscono 
di trovare  qualunque fram m ento  
che la renda più lum inosa o m e­
glio la  fondi. E questo  è un  a tteg ­
g iam ento  di a p e rtu ra  che non  vuol 
essere un accogliere superficiale, 
m a che con intelligenza critica  sa 
cogliere il vero ovunque esso si 
p resen ti e sa assim ilarlo  al vero 
che possiede. Il m om ento  della 
fondazione è m om ento  in cui si 
ad o p ra  questo  p er rendere  p iù  lu­
m inoso il vero di cui si gode.

Allora fede s to ricam ente  verifi­
cata , m a devo anche dire, com e ul­
tim a e p rim a esigenza, « fede coe­
ren tem ente  v issu ta ». E vissuta, 
com e critica  di com portam en ti con­
tra r i  alla fede nel fa tto  stesso  in 
cui vivo la fede, in cui la vivo co­
m e spontaneità . S pontaneam ente 
la  fede coeren tem ente v issu ta è 
di p er se stessa, senza ostentazioni 
p red icato rie , un  atteggiam ento  di 
giudizio e di critica  di com porta­
m enti che le sono ostili e  indiffe­
renti.

Ecco, tu tto  questo  che io ho cer­
cato  di dire, m olto m ale, tu tto  que­
sto  è espresso  in una frase paolina 
che ch issà quan te  volte io, vecchio, 
ho m ed ita to  m a che mi pare  sem ­
p re  più pro fonda nella sua capaci- 
aà  di abb racciare  il vero. La testi-

m onianza cristiana si esprim e in 
quel « V eritatem  facientes in  chá­
n ta te  » che Paolo ci dice. La verità  
va fatta . Senonché il fare non è 
un principio dell'in telletto  m a della 
volontà. M a re s ta  se stessa  la  ve­
r ità  anche quando diventa fa tto  
della volontà, re s ta  verità  com e 
am ore. Così com e è in Dio, nella 
cui sem plicità si identificano co­
noscere e am ore. E il fa tto  cris tia ­
no che è un fatto , diciam o la paro ­
la, « teandrico  », m ira  precisam en­
te a questo. A risolvere in  un ità  
la com posizione dell’uomo; il com ­
positum  um ano si risolve in  un ità  
nella ca rità  in cui si esprim e l ’a tto  
dell’intelligenza, il conoscere si e- 
sprim e nella carità , com e in Dio. 
E ' terrib ile. S tiam o dicendo delle 
cose che sono troppo  grandi, m a 
questa è la verità.

La fatica dell’obbedienza
Allora se noi sappiam o che tu tto  

questo  ha un cam m ino che è dif­
ficile, un  cam m ino che ha vie ob­
bligate che non inventiam o noi m a 
che possediam o tu tt i  ch iaram ente  
epresse da Cristo nella rivelazione 
— è necessario  sforzarci di capire, 
cercare, appro fond ire  le sem pre 
nuove ricchezze della P aro la lascia­
taci, m a essa è ch iara e inequivo­
cabile, inatting ib ile  in  tu tta  la sua 
m isteriosa p ro fond ità  m a non m ai 
am bigua —, se noi sappiam o que­
sto  dobbiam o chiederci quali siano 
le esigenze che tale cam m ino ci 
p rospetta . Una bellissim a frase di 
S. B enedetto  com pendia il sen-^o 
au ten tico  della fa tica  di questo  iti­
nerario : « P assare  dalla  pigrizia del­
la d isobbedienza alla fa tica  della 
obbedienza». D alla pigrizia della 
d isobbedienza a Dio p er obbedire 
al no stro  io. quali ne siano le m a­
nifestazioni in  cui ci im pone la  sua 
prepotenza, alla fatica dell’obbe­
dienza a Dio. F atica che si realiz­
za nella legge della preghiera, nel­
la legge dell’ascesi, di u n ’ascesi che 
però  h a  sem pre il senso della cro­
ce senza la quale non  si dà il vero 
cristiano.

E ’ program m a, lo si vede, quan­
to m ai arduo, com plesso: abbrac­
cia l’uom o in tu tti i suoi asp e tti 
con tro  ogni in te lle ttualism o ste ri­
le. « N on loqu im ur sed sentivi- 
m us ». E ’ vero, m a non nel senso 
che la fede sia p u ra  sensib ilità, 
che tu tta  si b ruci in  gesto vitale. 
Q uesta fede, avvicinata, si rivela fe­
de non fondata, una fede non co­
g ita ta  che alla fine non ha la forza 
di fede vera. Mi sem bra che l ’espe­
rienza di questi ann i passati, di
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questo decennio, e anche più; die­
ci, quindici anni, ci insegnino m olte 
cose.

Autentica, cos tru ita  sulla roccia, 
è invece la fede ind icata dalla e- 
spressione — dalla v ita  — di Ago­
stino e di Paolo. « V eritatem  facien­
tes in ch arita te  », conoscere divie­
ne am are e l'am ore sa le p roprie  
ragioni. Qui si realizza quell'unità 
dei d istin ti che è il senso profondo 
della n a tu ra  dell’uom o e che certo  
non si dà nell'im possibile riduzione 
della co rporeità  a sp iritua lità  o vi­
ceversa m a p iu tto sto  nel fa r sì che 
nessun a tto  del mio corpo possa —i 
direi quasi — apparire  privo della 
ispirazione che viene dallo sp irito  
o che nessun a tto  del mio sp irito  
possa essere privo di quello s tru ­
m ento di com unicazione che è il 
mio corpo. Unità dei d istin ti, che 
l'uno e l’a ltro  siano sede e rivela­
zione della presenza di Dio. Quelli 
che sono guidati dallo S pirito  di 
Dio, questi sono i figli di Dio. Que­
sta è l’u n ità  dei figli di Dio.

Quell’u n ità  e sem plic ità in  cui 
si ricom pongono quelle sp in te di­
verse e opposte che da den tro  e 
da fuori ci investono dram m atica- 
m ente, in cui nasce quell'io tean­
drico che si riferisce in  m odo spe­
cifico a Cristo, m a che, se io sono 
stato  creato  a im m agine di Dio e 
ricreato  a im m agine del nuovo 
Adamo, 1’« uom o » Gesù Cristo, al­
lora vale anche p er me. Nasce co­
sì quell'io um ano e divino che è 
il vero io um ano perché l’io um ano 
non è tale senza la partecipazione 
alla v ita  divina che al p rim o  uom o 
fu data  nell’istan te  in cui la po­
tenza divina lo traeva a ll’essere. 
L'uomo fu ch iam ato  alla vita, fu 
fatto  a im m agine del Figlio di Dio, 
partecipe, com e fratello , della sua 
vita.

Poche cose, e affre tta te , m a cre­
do che bastino  a fa r per lo m eno 
in travedere il quad ro  fondam enta­
le delle esigenze che ci pone una 
form azione che si realizzi in  v ista 
di una presenza cris tiana  signifi­
cativa nell’un iversità  p luralista . Si- 
significato di testim onianza capace 
di dialogo e intelligenza critica, te­
stim onianza che a ltro  non è che ve­
rità  fa tta  ed esp ressa nella carità . 
E ’ un im pegno grande, m a non cre­
do che sia p er n ien te nuovo, è l’im ­
pegno di sem pre, ovviam ente ri­
com preso e rifo rm ulato  alla luce 
delle verifiche sto riche che il tem ­
po ci richiede, m a fondam ental­
m ente coerente, p roprio  nella sua 
com plessità, allo sp irito  con cui la 
Fuci sem pre ha opera to  den tro  1’ 
università.

Q uesta conversazione, che com e 
diceva don Guido vorrebbe essere 
sto rica e non cronachistica, si col­
loca in  questo  m om ento dell’incon­
tro  perché illum inandosi con le r i­
flessioni fa tte  ieri e ieri l’altro , pos­
sa costitu ire  lo sbocco p er una revi­
sione e una elaborazione m etodo- 
logica nella p rospettiva della real­
tà  d'oggi.

La qualità  della presenza sacer­
dotale nel vostro  m ovim ento di 
un iversitari è s ta ta  sem pre, sin 
dalle origini, profondam ente lega­
ta  a certe  cara tte ristiche  assoluta- 
m ente originali dell’esperienza com ­
plessiva — civile e cu ltu rale  — fu­
cina che hanno im pregnato  la real­
tà  ecclesiale ita liana, e non solo 
quella. E ’ in fa tti dalla Fuci che 
nascono le p rospettive p o rtan ti di 
Pax Rom ana, la federazione in te r­
nazionale dei m voim enti studen­
teschi cattolici; non a caso il p ri­
mo presiden te ne fu Nello Palm ie­
ri, un  italiano, p rofessore a Napoli. 
E ’ considerando cose com e queste 
che acqu ista  senso l’idea di u n a  
tradizione fucina, di un cam m ino 
degli studen ti un iversitari ca tto lici 
segnato da ca ra tte r i precipui, nel 
quale si dà la possib ilità di indi­
viduare i m odi di una partico lare  
presenza sacerdotale.

Ieri sono s ta ti rico rdati alcuni 
assisten ti del passato , Pini, P ia­
strelli, M ontini; il periodo che li 
com prende è tra  i p iù fervidi della 
s to ria  della Fuci, forse perché coin­
cide con un periodo com plesso del­
la vita sociale ita liana, in cui era 
in corso una delicata evoluzione 
delle form e di aposto lato  e più in 
genere dei m odi di tu tta  la vita 
ecclesiale.

Di questa  presenza sono capisal­
di due ca ra tte ri, i più fertili anche 
dal punto  di v ista di uno sviluppo 
posterio re : l’am icizia e l'azione p a­
storale. P er quanto  riguarda  l’azio­
ne pasto ra le  vanno individuati p rin ­
cipalm ente due filoni, uno teologi­
co e l’a ltro  liturgico. Ma sia l’uno
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che l ’a ltro  reste rebbero  inconsisten­
ti se non si descrivessero u n ita ­
m ente a ll’elem ento che li connette­
va saldam ente, cioè la  piena um ani­
tà, l’apporto  di am icizia che questi 
p re ti rappresen tavano  e ispiravano 
nelle persone con cui venivano a 
contatto , la loro ap e rtu ra  e dispo­
nib ilità  al rap p o rto  con gli altri, 
che li m etteva in grado di rendere 
fa tto  vissuto anche il loro im pegno 
in te lle ttuale, la loro  riflessione sul­
la fede. Si pensi a m ons. Pini, « il 
buon Pini », di cui qualche saggi­
s ta  sto riografo  ha ta lvolta anno ta­
lo  con d ivertita  superfic ialità  i m o­
m enti delle canzoni goliardiche, 
delle g randi bevute: b as ta  guarda­
re ogni anno, anche oggi, le perso ­
ne che p e r  l’anniversario  della 
scom parsa si raccolgono sulla sua 
tom ba per cap ire quan to  fosse si­
gnificativa la sua presenza, e quan­
to tenace il vincolo di am icizia, fi­
ducia e g ra titud ine che aveva sa­
pu to  creare  a tto rn o  a sé.

C’è da tener conto, ed è m olto 
im portan te , di due ca ra tte ris tich e  
fondam entali di quel tem po: in  p ri­
mo luogo del fa tto  che la  v ita  un i­
versitaria , r ise rv a ta  ad un r is tre t­
to num ero  di persone, si svolgeva 
esclusivam ente aU’in tem o  degli a- 
tenei, dove per sei o se tte  m esi 1’ 
anno gli un iversita ri trascorrevano  
in in terro ttam en te  il loro  tem po, 
senza m ai to rn are  in fam iglia. E ’ 
evidente com e, lon tan i dal loro  am ­
biente, avessero bisogno di crearsi 
e trovare  am icizia; e il sacerdote 
d iventava così un  am ico, un consi­
gliere cui rivolgersi p e r  m olti p ro­
blemi, con cui si in trecciava u n  rap ­
porto  di fiducia e r isp e tto  recipro­
ci. Come secondo elem ento b isogna 
poi com prendere quel che signifi­
cava l’avvicinarsi, e poi il vivere, 
il periodo della guerra  (la p rim a 
gu erra  m ondiale, e qu indi il rap ­
po rto  con ragazzi che venivano 
ch iam ati alle arm i, ed il travaglio  
che com portava p er le singole per­
sone e p e r l'insiem e della com uni-



tà ecclesiale il p rob lem a della guer­
ra  e quello del « sen tim ento  di p a ­
tr ia  », e alcune onerose scelte che 
questa situazione chiedeva di fare.

E ’ in questo  m om ento che m atu ­
rarono  alcuni fa tti nuovi, e si av­
vertiva che l’am bien te cultu rale  ed 
ecclesiale ita liano erano in fer­
m ento. C’era la crisi m odern ista  e 
c 'erano  le p rospettive dell’ordina- 
m ento  civile che andavano svolgen­
dosi in senso prevalen tem ente lai­
cista; p e r la form azione cristiana 
c’era il p rob lem a di uscire da una 
d im ensione pu ram en te  personale, 
individuale, e o ltre  che dare una 
form azione di vita norm ale, riusci­
re anche a trovare un a  collocazio­
ne in  quella a rtico la ta  e com plessa 
rea ltà  che poneva sem pre p iù  dif­
ficoltà ad una presenza cristiana. 
Q uando don Pini, nell’im m ediato 
dopoguerra, lascia la Fuci, m olti 
di questi problem i sono ancora 
aperti, e lo dico senza per nulla 
con ciò d im inuire dell’affetto  e del­
la stim a che provo per questo  sa­
cerdote, che tan ta  p resa aveva sui 
giovani; anche don P iastrelli, che 
gli succedette , visse in tegralm ente 
im m erso in quella m edesim a diffi­
coltosa situazione, che arrivò  quasi 
a « som m ergerlo  », ta n t’è che dopo 
il fam oso congresso di Bologna la­
sciò la Fuci, in m odo precip itoso  e 
un  po ’ drastico.

Fu allora che em erse quel giova­
ne assisten te  del gruppo rom ano, 
che, in quan to  im piegato presso  la 
seg re teria  di S tato , sem brò  po tes­
se dare garanzie p er riuscire , sen­
za troppi sussulti, a risolvere una 
situazione com plessa, che nel fra t­
tem po si e ra  aggravata p e r quei 
p rob lem i relativ i a ll’espansione de­
gli s tuden ti un iversita ri (e a ll’in­
gresso delle donne in un iversità) 
che, accrescendo il num ero  di fu­
cini po rtava dei problem i, degli 
a t tr i t i  con i vari ram i dell’Azione 
Cattolica, rendendo difficile l’inse­
rim en to  di questo  m ovim ento uni­
versitario  che, se non voleva costi­
tu irs i com e isola au tonom a nel se­
no della Chiesa ita liana, neppure 
però  voleva, nell’am bito  dell’a r ti­
colazione generale, perdere  la sua 
au tonom ia. Né questi sono p roble­
m i del tu tto  passati; e lo testim o­
nia l’elaborazione degli u ltim i s ta ­
tu ti, di cui sono s ta to  testim one, 
in cui rico rdo  l'a ttenzione e la fa­
tica  di V itto rio  Bachelet p e r tro ­
vare una posizione adeguata dei 
m ovim enti in rap p o rto  a tu tta  la 
Azione C attolica (e ricordo  anche 
che m en tre  in  I ta lia  si discuteva 
an im atam en te  sul rap p o rto  tra  
« ram i » e m ovim enti, perché si te ­

m eva che i p rim i fagocitassero i 
secondi o al con trario  che i movi­
m enti risu ltasse ro  troppo  « d isper­
sivi », in una riunione di Pax Ro­
m ana, incontrandom i con dei fran­
cesi, m i sentii d ire che il loro giu­
dizio nei confron ti dei no stri s ta ­
tu ti e ra  m olto positivo, perché in 
essi si riusciva a r iequ ilib rare  le 
associazioni di ca ra tte re  parrocch ia­
le con quelle incen tra te  sugli am ­
bienti e le categorie: erano  quelli 
i tem pi in cui la Chiesa francese 
per seguire am bienti e categorie 
aveva abbandonato  a se stesse le 
parrocchie, con il r isu lta to  di una 
crisi rovinosa).

Ma c ’era  poi un  a ltro  punto , più 
determ inan te , sul quale l’iden tità  
della Fuci costitu iva problem a, ed 
era  il suo com pito  di presenza cul­
tu rale , troppo  spesso accusato  di 
as tra ttezza. T re erano i nodi su cui 
questa  presenza cu ltu ra le  e ra  a r ti­
colata: u n 'in tensa  e m ed ita ta  vita 
liturgica, uno sforzo di sistem azio­
ne organica di una conoscenza si­
s tem atica  della rivelazione (e a 
questo  proposito  sono da c ita re  
i tre  « poderosi » volum i del padre  
Cordovani, ce rtam en te  oggi m olto 
data ti, m a che a llo ra  ebbero  un 
insostitu ib ile  ruolo form ativo, e 
p roprio  in v ista di una le ttu ra  si­
s tem atica  della rivelazione), e infi­
ne i cosiddetti « gruppi di stud io  ». 
In  sostanza: litu rg ia, teologia e for­
m azione cu ltu rale . Il ruolo dei 
g ruppi di stud io  consisteva nel con­
fron to  dello sp irito  c ristiano  che 
em ergeva dalla vita litu rg ica e dal­
la riflessione teologica con il p ro ­
gresso cu ltu rale , lo sviluppo scien­
tifico; e questo  p roprio  ad evitare 
un ruolo m eram en te  apologetico, 
a difesa di una a s tra tta  verità  pos­
sedu ta  so ltan to  dai cristian i, e per

ap rire  invece a ll’idea che la  sola 
apologetica possibile è quella della 
verità  tou t court, che com e tale 
resta  sem pre fuori della com pleta 
p o rta ta  dell’uno o dell’altro . Con­
vinzione questa che noi stessi fa­
ticam m o non poco a raggiungere!

E ’ in questa  com plessa fase del­
la v ita civile ed ecclesiale del no­
s tro  paese che si inserisce la Fuci 
di quegli anni, con i suoi assisten­
ti. Ed è in quella situazione che 
la presenza di m ons. M ontini com e 
assisten te  della Fuci si rivela prov­
videnziale, tan top iù  che si d istin ­
gue p roprio  per quella sua ca ra t­
te ristica attenzione alle responsa­
b ilità  cu ltu rali che il tem po pone­
va a tu tti gli uom ini, e quindi an­
che, e in alcuni casi « p artico la r­
m ente », ai cristian i. Se rip rendete  
in m ano gli sc ritti di M ontini, che 
o ra  la M orcelliana s ta  via via pub ­
blicando, vi vedete un a  continua 
attenzione ai problem i, coniugata 
con un  estrem o rispetto , quel ri­
spe tto  che lo tra tten ev a  sem pre dal- 
l’in tervenire con parole definitive, 
anche quando i discorsi che sen ti­
va fare, le soluzioni che vedeva pro­
poste non lo convincevano del tu t­
to, lasciandolo perp lesso  quel ri­
spetto  che spesso veniva m al in­
te rp re ta to  da chi se lo raffigurava 
com e un  uom o indeciso, d isposto 
p iù  ad asco ltare che a parla re .

In  questo  m om ento, con R ighetti 
p residen te e M ontini assistente, si 
viene qualificando in m odo netto  
e inconfondibile la figura dell’assi­
sten te  fucino; e questa  è anche fo r­
se la traccia, l’esperienza da ripen­
sa re  nella rea ltà  di oggi, la luce di 
quelle tre  d irettive, di quegli o rien­
tam en ti di presenza cu ltu ra le  che 
di quel periodo furono, nel loro



intrecciarsi, il dato  più significati­
vo e prezioso.
In quella direzione bisogna prose­
guire lo sforzo di riflessione, arric ­
chiti dalla sto ria  successiva, dal 
progresso che ha segnato il cam ­
mino del m ovim ento liturgico, della 
ricerca teologica e della riflessione 
culturale tu tta .

Per ciò che riguarda la  liturgia, 
furono quegli anni di in tenso fer­
m ento, di se rra to  confronto, anche 
in seguito alla crisi m odern ista , sul 
ruolo ed il significato della litu r­
gia. S icuram ente le riflessioni ed 
acquisizione fa tte  allora non pos­
sono essere ancora proposte come 
schema, e richiedono di essere con­
fron ta te  con la rea ltà  odierna, la 
sua concretezza; m a al di là dei 
cara tte ri esterni che cam biano, il 
contenuto più profondo, la  « base » 
che già allora si rin tracciava dietro  
alle evoluzioni delle form e liturgi­
che, non possono non essere gli 
stessi, in quanto  elem enti da cui 
non si può prescindere senza com ­
prom ettere  la m aturazione della 
coscienza cristiana.

Anche sul piano della ricerca e 
form azione teologica c ’è da ricor­
dare l’in tenso im pegno di quegli 
anni; una delle iniziative po rtan ti 
era quella dei corsi di teologia che 
si tenevano nelle un iversità  più im­
portan ti, Rom a Napoli... Li ram ­
m ento com e u n ’esperienza u tilis­
sim a: io, ad esem pio, tenevo un 
corso presso  l’università  di N apo­
li, dalle 20 alle 25 lezioni du ran te  
l'anno, in u n ’au la un iversitaria , 
scegliendo i giorni e le ore più 
onportune, con la parteciDazione 
di studenti di diverse facoltà. Sen­
za esserne coscienti si e ra  così get­
tato  un prim o sem e di quella in- 
terd iscip linarie tà  che oggi, come 
ricordava Lazzati, si pone più sul 
piano tecnologico e su quello del- 
l’bpplicazione tecn ica degli s tru ­
m enti m a a cui allora si voleva 
dare un significato più com plessi­
vo; son certo  che fu veram ente 
di grande aiu to  p er tu tti, allora, il 
far con fron tare  l’un con l’a ltro  stu ­
denti di facoltà scientifiche ed um a­
nistiche.

All’in terno  della vita di circolo 
la lezione di teologia era un punto  
di rife rim en to  m olto im portan te ; 
per dare un esem pio della sua o r­
ganicità e sis tem atic ità  vi ricordo 
che i volumi che ho citato , del Cor­
dovani, nascevano p roprio  com e ap­
punti e laborati p e r le sue « lezio­
ni » con gli un iversitari; oggi pos­
sono sem brare  fuori del tem po, ma 
non si può d im enticare che quan­
do furono sc ritti, nel ’30, si e ra  nel

pieno della polem ica tra  idealisti 
e non idealisti, era un periodo di 
riscoperta  della m etafisica e la ri­
proposizione di una visione tra ­
scendente della rea ltà  e ra  appunto  
il nodo di quella disputa.

Ecco, l’im postazione dello studio 
della teologia in FUCI aveva que­
sto  caratte re. Ci fu un m om ento 
di g rande evoluzione, ed fu il m o­
m ento di Guano, quando p er la 
p rim a volta nel linguaggio teologi­
co italiano si parlò  di «historia sa- 
lutis » e non più soltanto  di « teo­
logia sa lu tis », accentuando così 
l’aspetto  del confronto con il m on­
do contem poraneo. Ricordo, quan­
do furono pubblicate le lezioni di 
Guano, l’im pressione che suscita­
rono; in partico lare proprio  sul 
Cordovani, nel fra ttem po  divenuto 
teologo del Papa, che in un dialo­
go, un  giorno, mi chiese che cosa 
avesse spin to  don Guano ad occu­
parsi della « sto ria  » della salvez­
za, cosa appunto  nuova e dal suo­
no anche un pò « sto ric ista  ». Chi 
va a rivedere quegli appunti di Gua­
no, ritrova  continuam ente il tem a 
dell’escatologia — che in definiti­
va è poi la trascrizione sul piano 
ascetico della trascendenza stud ia­
ta  sul piano teoretico  —.

Anche oggi b isogna davvero si 
trovi la via giusta, e non soltanto  
con le settim ane di Cam aldoli o 
nei singoli gruppi, perché quei c ri­
stiani che vogliono trad u rre  la lo­
ro vocazione in un servizio di for­
m azione culturale, di o rien tam en to  
e scelte operative possano dare e- 
spressione a questa esigenza; e per 
fare questo io credo sia ancora 
necessaria questa  m en talità  di cui 
ho fin qui accennato, m en talità  che 
non si costru isce isolati, m a che è 
il fru tto  di una riflessione e di una 
crescita  progressiva e costante.

La crescita « laica » dei gruppi
Ho tra ttegg ia to  così due dei « pi­

la stri » ca ra tte ris tic i di questa  espe­
rienza: m a il terzo è il p iù delica­
to, ed è anche — credo — quello 
nel quale si sente ancora oggi l’in­
fluenza di mons. M ontini, e riguar­
da lo stile della presenza sacerdo­
tale nel m om ento della riflessione 
culturale . M entre non fa difficoltà 
la presenza sacerdotale nei mo­
m enti liturgici, sem preché venga 
sfronda ta  dai rischi di clericalism o, 
e fa poca difficoltà anche la presen­
za nel m om ento dell’elaborazione 
teologica, la vera difficoltà nasce 
quando si deve in tendere com e il 
sacerdote deve com portarsi di fron­
te  ai m om enti laici di studio. Per­

ché su questo  si m isurano  i due 
estrem i, o di chi si lascia p rendere 
dalla fiam m ata en tusiasta  di una 
im m agine di p rete  che deve occu­
parsi so ltan to  dell’aspetto  liturgi­
co, d isin teressandosi del resto  del 
lavoro di cui viene concessa la 
p iena responsabilità  ai giovani, op­
pure di chi ritiene che tu tti i m o­
m enti siano buoni per intervenire 
e im porre la paro la conclusiva, ri­
fuggendo in un caso com e nell’al­
tro  dal confronto  critico, aperto  fi­
ducioso e illum inato  dalla fede.

P roprio  in questo mi rito rn a  in 
m ente mons. M ontini, nella sua ca­
pacità di trovare un m odo p er es­
sere p resen te e partecipe , p e r ascol­
tare e se opportuno, al m om ento  
giusto, d ire una paro la  di o rien ta­
m ento, che non fosse presunzione 
di com petenza nell’am bito  specifi­
co. m a p iu tto sto  un  con tribu to  di 
o rien tam en to  culturale. Un aiuto, 
cioè, a ripensare con m en talità  cri­
stiana la realtà , più c h e . u n  en tra ­
re nelle analisi se tto riali, spezzan­
do. per volere tu tto  dire, l’un ità  
della riflessione culturale. E ’ in b a ­
se alla capacità  di assum ersi que­
sto  difficile ruolo che si qualifica 
l’efficacia e la in sostitu ib ilità  della 
presenza sacerdotale , perché è ap­
punto  nella collocazione di questa 
presenza di fron te alla ricerca cul­
tu ra le  che sorgono i problem i più 
delicati e com plessi.

E ’ p e r questo  che dovete rip ren ­
dere in m ano il confron to  con la 
com m issione per la form azione p er­
m anente del clero, il confron to  con 
la com m issione che segue la  pe­
dagogia form ativa dei sem inari, 
per qualificare una figura di sa­
cerdote più a tten to  ai problem i.

Ricordo com e mons. M ontini p a r­
tecipasse ad ogni d iscorso con la 
consanevolezza di dovere ascoltare, 
m a di non sen tirsi estraneo. Se il 
sacerdote riuscisse a ca ra tte rizzar­
si per un estrem o rispe tto  della 
cu ltu ra  altru i, per non avere la  p re­
sunzione di possedere una paro la  
per tu tti, e nello stesso tem po riu ­
scisse a m o stra rs i non estraneo  a 
nulla, questo  d iverrebbe un aggan­
cio che m en tre qualifica la sua p re ­
senza nel m om ento cu ltu rale , gli 
ap re sconfinati orizzonti sul piano 
della fiducia, sul piano della sem ­
p lic ità  e anche, e non secondo sche­
mi di rigid ism o apologetico, uno  
spazio che gli consen tirebbe di far­
si asco ltare  per i problem i che so­
no di sua conoscenza più ovvia; 
quel senso di rispetto , di fiducia, 
di apprezzam ento  io credo che ri­
fluisca anche, in questa  capacità  
poi di farsi ascoltare.



E di qui po trebbe nascere una 
serie di considerazioni che m i paio­
no essere u tili e che divengono ve­
ram ente illum inanti. Q uando la 
CEI sollecitava a recuperare alcu­
ne esperienze già condotte nel pas­
sato  io ho avuto  l’esperienza, fa t­
ta  con Guano, delle borse di stu ­
dio p e r ricercato ri, in cui si rea­
lizzava un m odello di presenza sa­
cerdotale  ca ra tte rizza ta  p roprio  da 
una figura di p re te  com e persona 
a tten ta  a cogliere la ricchezza al­
tru i, a is titu irsi, a capire, e nello 
stesso  m om ento  capace anche di 
dare. E qui evidentem ente, e lo ri­
peto, la questione è m olto com ples­
sa: si fa più p resto  a delinearla che 
poi a viverla.

Ma l ’aiu to  della grazia poi non 
è im possibile e tu tto  questo  va 
isc ritto  veram ente nella sp iritua li­
tà  del presbiterio . Oggi ci preoccu­
piam o di insegnare a p regare agli 
a ltri, e siam o così asso rb iti da que­
sta  necessità che poi non preghia­
m o noi. Q uando ieri Lazzati Tarla­
va della testim onianza non volli in­
terrom perlo , m a a me venne un 
partico la re  del Vangelo m olto in­
te ressan te; q u an d ’è che i discepoli 
hanno detto  al Signore: « insegnaci 
a p regare »?, quando  l'hanno visto 
pregare p e r tu tta  la notte , e al m a t­
tino gli d issero  « Signore, insegnaci 
a p regare ». Questo mi pare vera­
m ente di una grande im portanza.

Volevo aggiungere una cosa, p ro­
prio  su questo  se tto re  della presen­
za sacerdotale  nella m aturazione 
cu ltu rale , ricollegandom i a quello 
che diceva ieri Lazzati e ricollegan­
domi alla in troduzione di don Gui­
do. Volevo so tolineare com e noi 
corriam o il rischio  di res ta re  v it­
tim e di una ce rta  m en ta lità  co r­
rente, nonostan te  il progresso  che 
in questa  direzione si è fatto ; al 
al rischio  del passato , p e r  cui 
a ltre  a ttiv ità  cu ltu ra li restavano  
sem plicem ente nell’am bito  accade­
m ico e per cu ltu ra  si considerava 
pressapoco  l’avere la laurea, oggi 
che su questo  punto  si reg istra  una 
m aggiore ap ertu ra , si con trappone 
invece il rischio di rendere  non tu t­
ta  la rea ltà  cu ltu ra , m a tu tta  la 
cu ltu ra  rea ltà . Voglio d ire che si 
risch ia di perdere  quei p a ram etri 
di d iscip lina in te lle ttuale, rigore 
m etodologico che sono veram ente, 
o ltre  alla grazia di Dio che ci ac­
com pagna, le vere forze form ative, 
com e diceva ieri Lazzati. Si parla  
di tu tto  senza averne la com pe­
tenza, m en tre  è p rop rio  p er il r i­
gore e la coerenza m etodologica 
che la presenza sacerdo ta le  si de­
ve qualificare.

In  effetti dobbiam o essere con­
sapevoli che l’im pegno cultu rale  
non consiste solo nella p u ra  ri­
cerca scientifica, una cu ltu ra  è so­
p ra ttu tto  il confronto  con la real­
tà  m utevole. E di questo  atteggia­
m ento  c’è s ta to  un  grande educato­
re: Don Costa.

Ruolo storico della federazione
Il p rob lem a della partecipazione 

politica in Ita lia  è s ta to  m olto  dif­
ferenziato, ha sub ito  varie fasi. Nel­
la p rim a di queste fasi, quella che 
possiam o rife rire  a Mons. Pini, la 
form azione dei catto lici si chiude­
va nel sacro, le polem iche della 
politica vi erano  com pletam ente 
estranee, (si era  nella posizione in­
d icata dal « non expedit »).

Nella seconda fase invece, quel­
la del popolarism o, la  partec ipa­
zione era  quasi spontanea, ovvia, 
ma, dopo la  crisi M urri e il d ram ­
m a della I* guerra  m ondiale, nel 
periodo del fascism o si verifica, 
ovviam ente, un  prevalente recupe­
ro  dell’a ttiv ità  culturale.

In fa tti negli anni ’22-’25 l’a ttiv ità  
della Federazione quasi si piega 
sulla form azione sp iritua le  e cul­
tu ra le  e i tem i politici vengono 
tra t ta t i  m olto ind ire ttam en te .

Il periodo im m ediatam en te se­
guente alla I I “ guerra  m ondiale è 
ca ra tte rizzato  dalla r inasc ita  della 
dem ocrazia in Ita lia . E ’ periodo, in 
sostanza, di p reparazione in  cui 
g rande im portanza hanno avu to  le 
se ttim ane teologiche di Camaldoli, 
e in queste, il lavoro di Don Costa, 
lavoro di attenzione, elaborazione e 
proposta.

Dopo, iniziato il cam m ino della 
dem ocrazia, le prim e difficoltà so­
no venute da alcune form e di 
trionfalism o, di assem blearism o, 
ecc.

In  questo  cam po, allora, la  tra ­
dizione degli assisten ti della FUCI 
po trebbe consistere p roprio  nel re­
cupero  di un certo  m etodo. Anche 
al di so tto  di episodi o m etodi c ri­
ticab ili dobbiam o recuperare  il fon­
dam ento , ossia in questo  caso, la 
d im ensione cu ltu ra le  della po liti­
ca. In  questo  cam po credo che noi 
assisten ti non dobbiam o assum ere 
com e ta li un  ruolo esplicito, m a 
neppure trasc u ra rn e  la p ro sp e tti­
va, com portandoci in m odo che m a­
tu rin o  ce rti valori p e r  cui le per- 
son possano poi assum ersi le p ro ­
prie responsabilità.

E questo  è un 'in tu iz ione della 
scelta religiosa, è il senso vero  del­
la  scelta religiosa.

L'intervento 
dell’assistente 

generale di A.C.

1. L’atteggiam ento  di fondo che 1’ 
assisten te ueve assum ere nei riguar­
di dei laici è quello indicato  da S. 
Paolo nella 2a le tte ra  ai Corinti: 
« Noi non in tendiam o fa r  da padro ­
ni sulla vostra  fede; siam o invece i 
co llaborato ri della vostra  gioia ». (2 
Cor. 1,23). E ancora: « Q uanto a noi, 
siam o i vostri serv ito ri p e r am ore 
di Cristo ».

L 'atteggiam ento  di fondo è dun­
que quello di servire i laici orien­
tandoli verso Cristo.

2. L’assisten te  è nella  FUCI per 
m issione canonica: vi è m andato  dal 
Vescovo p er a iu tare , p e r  la sua p ar­
te, i giovani un iversitari a vivere la 
loro  esperienza di credenti e di s tu ­
denti nell’università.

Egli perciò non è il p re te  della 
FUCI, m a p re te  di Dio e della Chie­
sa m andato  alla FUCI.

3. In  questo  senso l’assisten te  è 
m in istro  di com unione ecclesiale. 
Una com unione che non  è rice rca  di 
sicurezza p er la p ro p ria  frag ilità  psi­
cologica, né rice rca  di gratificazioni 
em otive. Una com unione in tesa nel 
senso biblico e teologico, che per 
tan to  è innanzi tu tto  comunione in 
Cristo, il perno, ner usare  una m e­
ta fo ra  di Loew Faizant, al quale co­
me raggi dobbiam o convergere e 
dobbiam o a ttaccarc i, condizione im ­
prescindibile perché la  ru o ta  possa 
sorreggere il cerchione, dunque pos­
sa girare. Com unione e m issione 
quindi com e m om enti inseparabili, 
p rop rio  com e nella ru o ta  forza cen­
trifuga  e forza cen trip e ta  si im plica­
no vicendevolm ente. E ciò grazie al­
l’in te rven to  dello S p irito  S an to  che 
« in troduce la Chiesa nella p rem es­
sa della verità, la  unifica nella co ­
m unione e nel m in istero , la  provve­
de e dirige con diversi doni gerar­
chici e carism atic i, la  abbellisce dei 
suoi f ru tti » (L.G.4).

La com unione in  C risto  è dunque 
possibile solo a ttrav erso  la  comu­
nione nella Chiesa: a ttrav erso  il mi-



La figura dell’assistente 
in un’associazione laicale

nistero  p resb itera le  incarnato  dal­
l'assistente, è necessario  che i g rup­
pi si « aprano  » all'in tero  contesto 
ecclesiale, alle esigenze della Chie­
sa, al sereno confronto e — se oc­
corre — alla collaborazione con­
gruppi di d iversa denom inazione 
m a di eguale connotazione ecclesia­
le. In  partico la re  è necessario  che 
il gruppo FUCI si ap ra  alla consa­
pevolezza di « essere p arte  » dell’ 
Azione C attolica (e non solo in teo­
ria, m a concretam ente, vincendo 
pregiudizi e resistenze che qua e là 
sem bra di avvertire).

E questa  com unione nella Chiesa 
non può non a lim en tarsi della comu­
nione nella Parola di Dio, che deve 
essere continuam ente p roposta  ai 
nostri giovani. E ’ in fa tti essa a for 
m are la  m en ta lità  di fede, che deve 
essere u n a  fede biblicam ente n u tr ì 
ta, m etafisicam ente fondata, storica­
mente verificata e coerentemente 
vissuta, com e ci ha rico rdato  il prof. 
Lazzati nella sua relazione.

T u tte  queste cose non si im prov­
visano! O ccorre un lavoro tenace, 
affiancato e anche un po’ guidato 
dall'intelligenza e dal cuore dell'as­
sistente. E di s trad a  da fare in 
questa direzione ce n ’è ancora m ol­
ta: credo che non siano ancora ri­
spe tta te  le proporzioni tra  il sape­
re profondo e la meditazione della 
Parola di Dio nel nostro  laicato. 
« V eritatem  facere in ch arita te  » è 
punto di arrivo  e prem io di un 
lungo, appassionato  lavoro, al qua­
le tu tti noi dobbiam o dare ili con­
tributo .

La Comunione con il Vescovo
4. C onsentitem i di sofferm arci su 

un a ltro  punto  cen trale  nel servi-

I zio di un assisten te : la comunione 
con il Vescovo, una com unione vitale 
che dev’essere v issu ta in m odo cor­
diale, anche aiu tando  i giovani a 
capire chi è il Vescovo nella dio-

mons.
cesi, a com prendere i fondam enti 
teologici della sua m issione, m a an­
che a conoscere e a stim are  l'uom o 
che in quel m om ento la sostiene.

A tal fine, è im portan te  che i gio 
vani conoscano anche il Decreto 
« C hristus D om inus » del Concilio, 
spesso ing iustam ente trascu rato , 
che al num ero 2 ricorda che « i Ve­
scovi, posti dallo Spirito  Santo, 
succedono agli apostoli com e pa­
stori delle anim e e insiem e col Som ­
mo Pontefice e so tto  la sua au to ri­
tà hanno la m issione di perpe tuare  
1-opera di Cristo, pasto re  eterno. 
In fa tti Cristo diede agli apostoli 
ed ai loro successori il m andato  e 
la po testà  di am m aestrare  tu tte  le 
genti, di san tificare gli uom ini nel­
la verità  e di guidarli. Perciò i Ve­
scovi, p e r  v irtù  dello Spirito  Santo 
che è s ta to  loro dato, sono divenuti 
veri ed au ten tici m aestri della fe­
de, pontefici e pas to ri ». E ancora 
il n. 11 che rico rda com e la diocesi, 
« Chiesa partico lare  nella quale è 
p resen te  e opera la Chiesa di Cri­
sto, una san ta  catto lica e aposto­
lica » è affidata alla cu ra del Ve­
scovo, pasto re  in to rno  al quale tu t­
to il gregge si raduna, e pasto re  al 
quale p e r p rim o è affidata  la  m is­
sione di annunciare il vangelo e 
quan ti ancora non lo conoscono o 
se ne sono allontanati.

Q uesto dovere, p er gli assisten ti, 
di essere tram ite  tra  il laicato  e 
la gerarch ia è so tto lineato  dal Con­
cilio (A.A. n. 25): « Coloro che si 
dedicano al m in istero  di a iu tare  i 
laici in  speciali form e di aposto la­
to, una volta ricevuta la m issione 
dalla gerarchia, la  rappresen tano  
nella loro azione pastorale : favori­
scano le opportune relazioni dei 
laici con la gerarch ia stessa, sem ­
pre  aderendo fedelm ente allo spi­
rito  e alla d o ttr in a  della Chiesa; 
consacrino se stessi ad alim entare 
la v ita sp iritua le  ed il senso apo­
stolico delle associazioni catto  li-
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che ad essi affidate; le assistano  
con il loro sapiente consiglio nella 
loro operosità  apostolica e ne fa­
voriscano le iniziative; in stau rando  
un continuo dialogo con i laici, s tu ­
dino a tten tam en te  quali siano gli 
accorgim enti per rendere più f ru t­
tuosa la loro azione apostolica; 
prom uovendo lo sp irito  di unione 
neH 'interno dell'associazione m ede­
sim a, com e pure  fra  essa e le al­
tre  ».

Analoghe indicazioni vengono of­
ferte  anche dal decreto  conciliare 
« P resby tero rum  O rdinis » che al 
n. 9 rico rda com e i p resb ite ri che 
« si trovano in  mezzo ai laici per 
condurre tu tti a ll'un ità  della ca­
rità... sono i difensori del bene co­
m une, che tu te lano  in nom e del Ve­
scovo, e sono allo stesso tem po 
strenu i asserto ri della verità, evi­
tando  che i fedeli siano sconvolti 
da qualsiasi vento  di d o ttr in a  ».

E viene qui spontaneo  il ricordo 
di Paolo VI, m odello di pasto re  
fino in fondo capace db ascolto  e 
di sollecitudine, m a p roprio  per 
questo  anche tenace testim one del­
la verità.

5. Una m issione san ta  ed eroica 
dunque, possibile e visibile solo se 
a lim en tata  da una p ro fonda espe­
rienza di vita sp irituale , (cpr. 
P.O. 5 e 9j.

Una sp iritu a lità  che sa farsi do­
no agli a ltri, guida e o rien tam en to  
verso una pienezza di v ita  c ris tia ­
na, vero scono u ltim o di qualsiasi 
associazione ecclesiale. Sem pre il 
Concilio (P.O. n. 6) rico rda in fa tti 
che « di ben poca u tilità  saranno  
le cerim onie più belle o le associa­
zioni p iù  fio ren ti, se non sono volte 
ad educare gli uom ini alla m atu ­
rità , i p resb ite ri sap ranno  a iu tarli 
a d iven tare capaci di leggere negli 
avvenim enti stessi — siano essi di 
g rande o di m inore p o r ta ta  — qua­
li siano  le esigenze n a tu ra li e la 
volontà di Dio ».
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